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IKTBOOIIZIOAIE* 



Cki antichi opinarono essere la poitUea Tarte di randere fe- 
lici i popoli ; ma che per giungere questi allo stato di Telicità 
dovessero essere morali-, in conseguenza la politica era sem- 
pre in correlazione colla morale. I legislatori di quei tempi 
diressero sempre le loro mire a formare i popoli liberi e vir- 
tuosi. Tal modo di governare rese i Greci floridi) i Romani pa« 
droni del Mondo. 

È incontrastabile che prosperi quella nazione , ove i govef'i 
Danti sono veramente virtuosi. Platone , Cicerone e tutti cokH 
roche détte leggi e detta puM^lica felicità si sono occupati | 
hanno nella stesoi guisa ragionato. I Romani ed i Greci de* 
caddero dal loro splendore ed opuiensi , quando fta loro sin- 
troduBse la corruzione. 

La scoverta delle Americhe , il commercio e le arti nel tem* 
po stesso che ci hanno somministrali agi e ricchezze , ci han- 
no ancora accresciuti i bisogni ed i vizi. L'ambizione delle con- 
quiste fu in parte abbandonala e la felicità fu messa nell' am- 
massare ricchezze. Spesso la giustizia , il dritto d'equità fu- 
rono posti in non cale per un momentaneo e passaggìero van- 
taggio. 



Digit! ri I y Google 



Lo stadio il più nobile è quello deiruomo, della sua natura, 
de' suoi drilli e doveri , ed infine de' grandi oggelli che inte- 
ressano la felicità pubblica , la morale , In legislazione. Non 
possiamo lusingarci di pervenire al grado della pubblica feli- 
cità senza la preesistenza di leggi giuste , imparziali , comu- 
ni. È uopo che i rapporti de* diversi stati , cbè compongono 
b umana fiuniglia , sieno ponderati , slabili e diretti solamen- 
te allo scopo della pubblica e reciproca felicità. Da questi prin- 
cipii nacquero le leggi riguardanti 0 dritto pubUico e delle 
genti , che stabilirono i rapporti convenzionali. Le convenzio- 
ni renduie di pubblica ragione , e che formarono leggi invio- 
labili fra le nazioni contraenti , sono naturalmente di diversa 
natura. 

Spinto dai sudetti principi! generali ho immaginato di com- 
porre un' opera , che abbia per oggetto il diritto pubblico 
marUUmo, Nato cittadino dì uno stato circondato da estese co- 
ste marittime , ed ove a mìo credere , il commercio e la navi- 
gazione d^bono fiir parte delle primitive risorse , sembrami 
di essere indispensabile lo generalizzare e rendere a tutti noie 
le idee «dia scienza del dritto pubblico marittimo. Incornine 
cerò dal dimostrare che i mari non possono essere di esdusi- 
^ proprietà di àtenn nazione* 
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DELLA COMUNIONE DE MARI^ DELLA PESCA X 
DELLA NAYlGAZIOIfB. 



Zi4 natura non ba dato all' nomo il dritto di ap- 
propriarsi delle cose , il di cui uso è innocente , 
utile , inesaaribile e bastevole per tatti. Tali sooo 
specialmente le qualità de' tnari , de' quali gli uo- 
mini si servono per la navigazione, per la pesca^ 
per la ricerca di molte cose che si ritrovano lun- 
go le coste j come le couchiglie , le perle, V am- 
bra y il corallo ed altro , per fare del sale , ed 
infine per fissarvi de^ luoghi di sicurezza pel rico- 
yero e comodo de'hastimeoti» 
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In alto mare dìodo si pDò penDaDeDtemeDie sU- 
bitire , Dè impedire che altri yì DaTigaste a ano 

bell'agio. Domando. Una nazione polente su' ma- 
ri potrebbe impedire alle altre di pescarci e navi- 
garvi ? No - La pesca è ioDoceate > iDCsaiiribile^ 
ed è utile all' nomo pel suo travaglio : la Dayìga- 
ziooe egaalmeote non nuoce ad alcooo , anzi è 
▼aniagposa , poicchè facilita le comiuiicaxioBi. In 
coDsegaeDza YeraDa Dauone ha il dritto di appro- 
priarsi in pregiudìzio delle altre luso dei mari. 
Esso è di dritto comnoe, ed noa Dazione , chea- 
gisse ìd modo da escladere le altre da saddetti 
vantaggi , farebbe un* ingiuria. L' ingiuriato avreb- 
be la piena facoltà di opporvisi, e di usare anche 
la forza per dod essere impedito nell' esercizio dei 
suoi dritti. 

Il mare e destÌDato ad unire strettamente i rap- 
porti fra gli nomini ed a stabilire nna beile co* 
flittnieazione fra l' acqna e la terra , affiDchè e 

V una e V altra cogl' inesausti fruiti dalla natura 
prodigati contribuiscano alla comune umana feli- 
dtii. Saggia è perciò quella legislazione , che pri- 
ma di ogni altra cosa provvede alla navigazione. 
Essa mantiene fermo il legame sociale ira gli uo- 
mini , e formando di tutti i popoli una sola fa- 
mìglia y produce ed anima i vicendevoli soccorsi^ 
che in vari modi corrispondono al bisogno di cia- 
scuno. Essa costituisce i legami di amicizia , rad- 
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doldsee il carattere delle nazioni non incivilite , e 
manodttce gli uomini all' adempimento de' reciproci 
doTerì per via dell'interesse die i medesimi TÌri<> 
tffoTano. Insomma essa procura sempre i piti so- 
lidi ?aotaggì. 

Premessi i saddetti principii è chiaro che se una 
Bastone si arrogasse il dritto di esdodere un' al- 
tra dal navigare e pescare liberamente , ofTeode- 
rebbe tatto le altre nazioni. Queste, avendo un'in- 
teresse a far rispettare il dritto delle genti ( base 
della comane tranqaillitk ) hanno la facoltà positi* 
va di riunirsi per reprimere con la forza la saddet- 
ta arroganza. Ciò non pertanto una naaione può 
per via di trattati liberamente rinonftiare ai saot 
dritti , e quando la sua rinuncia è espressa, deb- 
bono osservarsi gli obblighi contratti. Non così 
^qaando una o più nasioni per lango tratto di 
tempo non avessero fatto uso del dritto di pesca, 
ed in questa interrazione un' altra si fusse indu- 
striata a pescare in m dato mare. Il nonusodel- 
V ana e 1* eserdzio dell* altra non dà il dritto a 
quest' ultima di escludere la prima dal pescare. Il 
dritto di pesca è conaone ed imprescrittibile ; ed 
è un aforismo troppo noto , che il non usare dm 
proprii dritti non produce decadimento dagli stes- 
si : vi è bisogno di una espressa rinuncia. 

Questi principii generali però soffrono qualche 
eccezione piodoUa dai diverbi usi marittimi quasi 
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da per tutto ammessu Le coste ^ tulle quali si 
pescano perle , ambra , corallo ed altro , soao su- 

scctlibili di proprietà. Di fatti gli oggetti che sì 
rìcercaDo non sono inesauribili , per cui non è ir- 
ragionevole che gli abitanti Ticini alle stesse se ne 
impadroniscano e ne acquistino un dominio asso- 
luto come hanno fatto della terra che abitano. Si 
deve ^indi riguardare come un beneficio dalla na- 
tnra prodigato a quel popolo eh' è Ticino alla co- 
sta , e della quale è padrone. Non può dirsi lo 
stesso della pesca del pesce ^ la quale per sua na- 
tura è inesauribile. 

Sebbene in molte leggi Romane si qualifica la 
pesca come un'atto libero^ che si esercita nel ma* 
re per dritto di natura e delle genti ; pure ciò 
deve intendersi fino a che le cose rimangano nel 
loro primitivo stato naturale. Da che gli uomi- 
ni si riunirono in civili società ed i goTcrni fu- 
rono stabiliti, un tal dritto mercè leggi positÌTe 
dovè limitarsi (Ino ad un determinato punto tanto 
a prò de* nazionali che degli esteri. Si aTTcrta pe- 
rò 9 che la umana legislazione può sanzionare del- 
le leggi oltre quelle della natura , ma non stabi- 
lirne delle contrarie. In eifelti le leggi civili in 
molti casi non è che tolgano il dominio acquista- 
to per dritto di natura , ma per la sicurezza di 
un'altro dominio mettono degl' impedimenti all'e- 
sercizio del primiero dritto. Così, ognuno può pren- 
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dere e Air tuo mn rolatile benanclie nd camp» 

altrui , ma se viene impedito , tale impedimento 
non Io priva del dritto primitivo di prendere il 
Telatile, ma di esercitare il dritto nell'aUrni pro- 
prietà. Egualmente avviene per la pescagione: o- 
gnuDO può appropriarsi delie cose prodotte dal 
maroj ma De paò essere impedito per non avere 
facoltà ad entrare in nn dato recinto o itagno di 
acqua , che sono divennti proprietà parlicolari. 
Onesto temperamento è slato introdotto per lo bo- 
ne de' popoli uniti in civile società, onde i mede- - 
simi fossero garentili dalle operazioni de loro vi- 
cini. Questi venendo a pescare ne^ lìdi e seni dei 
mari appartenenti ai primis li priverebbero di nnn 
certa e continua esistenza. Ed è perciò che le 
nazioni di trailo in tratto avendo osservato che 
molti nsì liberi della naturale ragione non cospi- 
ravano all'alto fine della pubblica sociale felicità, 
imposero agli stessi leggi tali , che senza infran* 
gore il dritto positivo delia natura^ concorressero ai 
bisogni dei tempi e delle circostanze. Egli è per* 
ciò che i Romani ( i primi ed i più grandi le- 
gislatori del Mondo ) si allontanarono nel loro 
dritto civile dallo stato primitivo di eomonione, 
nel quale altre antiche nazioni avevano lasciate le 
loro cose. Altre volle gli stessi Romani dovettero 
conservare il primitivo stato y mentre altre genti 
diversamente ne avevano disposto. Dai suddetti prìn- 
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cìpii qaindì è staU desanU la legge ciìrile die 
TÌeta alle genti la pesca ia determinati luoghi e 
tempi. Tale divieto non ha distrutta la naturate 
ragione di pescare e di disporre a proprio piad- 
mento di quanto si è pescato. 

Siccome però un mare può avere de' piccoli se« 
ni ^ o delle gole eircondate da riye ^ le quali ap- 
partengono ad nn popolo, così in questa specie di 
serbatoi la pesca è permessa ed è pubblica per 
i soli abitanti di tale naaione , ed è un dritto a 
questa semplicemente riservato e competente. Lo 
stesso accade per le pesche che si fanno ne iiumi^ 
i quali sebbene sieno pubblici , pure se s' intro* 
mettono neOe proprietà de' privati j i laoghi o 
recinti^ che si formano^ divengono suscettibili di 
privata pescagione. 

Preso il mare per un' immensa aggregaùone di 
aeqva non può essere da alenno ocenpato. I Ro* 
mani giureconsulti, e con essi Giustiniano, con mol- 
la filosofia e precisione dissero essere il mare co- 
lmine, piuttosto per dritto di natura , ehe delle 
genti. £ sebbene nelle istituzioni dicasi che il ma- 
le non sia di alcuno , pure ciò deve intendersi per 
vna eonseguenza del principio , che la cosa noil 
occupabile è impossibile che da alcuno, si posseg- 
ga e si appropri!. 

Per effetto di questa raglooe naturale i pesci al 
pari degli augelli non sono in podestà di alcuno : 
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ma 86 r aria « l' aeqoa non si possono oeevpaie 

e prendere , ben si possono prendere gU aDiinali 
che per le stesse percorrono ; ed in conseguenza 
la pesca non pad essere ad alcuno impedita ^ «d 
i pesci presi diTengono di proprietà di obi pe- 
sca. Ma se poi la pesca si esegue in un Ino- 
go, oye è vietato o per disposizione della Sa- 
prema podestà , o per effetto di trattati colle al- 
tre nazioni, quegli che ivi prende i pesci è obbli- 
gato al pagamento della multa ed alla restituzio- 
ne del pesce. Ninno pnò arbitrarsi ad es^;aife 
un" atto contro il supremo divieto , e contro k 
fede de' trattati. 

L' nso della pesca è subordinato al dritto di 
navigare. Anche i popoli pìà baibari de'oieisi 
tempi non tralasciarono di regolare la pesca in mo- 
do da non recare nocumento alla navigazione. Teo- 
dorico Re de' Goti yerso la metà del secolo IV 
promulgò un' editto , col quale prescrisse di to- 
gliersi i recinti che si erano formati per la pesca, 
poiché gli stessi occupavano le costo ed i fiund 
navigabili. Egli è giusto e ragionevole che la li- 
bertà della pesca , il di cui scopo non è univer- 
sale , sia limitata da una regola fissa onde ceda 
alla navigazione , il di cui oggetto è universale. 
La pescagione deve essere garentita, ma in modo 
che la nautica non ne sotEìra alcun' imbarazzo o im- 
pedimento nel libero e maestoso suo corso. Colui 
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cb' esercitar Tuole la pesca deve badare di non in- 
tralciare le operazioni del naTÌgatore , e neU' a- 
sare de suoi istromenti oprar dere con .cautela per 
DOD arrestare il passaggio delle navi. Se per cau- 
sa sua risultasse daouo al navigatore ^ è tenuto a 
risarcirlo* 

Ciò non pertanto un tranquillo e prudente pe- 
scatore ba benancbe drillo al rimborso de' danni , 
se le sue reti o i suoi istrumenti pescarecci sono 
tagliali ed infranti da un bastimento , la di cui 
gente o per colpa o per malizia reca nocumento. 
Ninno è autorizzato ad oltraggiare un' altro, e fa- 
eendolo^ il suo atto è riprensibile. 

Ad evitare inconvenienti di tal fatta i popoli 
IiaDDo stabiliti de* savii e prudenti regolamenti , 
mercè de' quali né i pescatori recano nocumen- 
to alla navigazione , nè questa distrugge i trava- 
gli di quelli , i quali dal frutto della pesca trag- 
gono il sostentamento delle loro famiglie. Furono 
in primo laogo stabiliti alcuni melodi per la pe- 
scagione in alto mare , ed altri per quella in sul- 
le rive ; giacché in queste più che in quello col- 
r aTyicÌDamenlo delle navi ay viene nn maggior con- 
tatto tra pesca e navigazione. Ba alcuni governi 
pe'mari del loro impero si sono prescritti il tem- 
po , il modo e la qualità della pesca : si sono 
vicfale alcune macchine perchè pregiudizievoli alla 
moltiplicazione de' pesci. Tale prescrizione non so- 
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« 

10 è «tata falla pe' mari ma benanche pe' fiumi e 
pe' laghi. In ordine poi agli esteri il bisogno della 

pesca ha fallo stabilire de' trattati pel bene delle 
nazioni. I principali sono : quello fra Errico IX 
e Filippo arciduca d' Aastria , eh' ebbe luogo nel 
1456, e che riguardò la pesca nel mare Germam" 
co : quello del 1654 fra gì Inglesi e gli Olande- 
si ^ che fa fatto da Gromwel , mercè il quale fa 
stabilito che gli Olandesi, per esercitare la pesca^ 
doTesscro scostarsi dieci leghe dalie coste Bri- 
tanniche. 

Negli articoli preliminari del trattato di paco 

del 3 novembre 1762 tra V Inghilterra , la Fran- 
cia e la Spagna si convenne col paragrafo 3 > che 
i Francesi ayessero la libertà di pescare e seccare 

11 pesce su di una parte delle coste dell'Isola di 
Teira-nova ne' modi di già stipulali coU' articolo 
43-** del trattato di Uintchi , ad eccezione di ciò 
che riguardava l'isola del d^o Braton e le dtn 
isole air imboccatura e nel golfo 5. Lorenzo. 

Nel trattato del 25 agosto 1770 tra la Francia 
e la Reggenza di TunUi fa conyennto che il Bey 
doTCsse rinnovare il privilegio della pesca accor^ 
dato alla compagnia Reale d' Affrica y e conlempo- 
latteamente si obbligò di pagare tutti i danni ca^ 
f;ionati alla compagnia per la infrazione arrecata 
ai precedenti trattali e per aTcr rifiutati i basti- 
meli destinati alla pesca* 
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Nel trattato di pace del 17 marzo 1782 fra la 
eampagnia loglese delle Indie ed i Moratti fa prò* 
messa nna recìproca amicisia e ritenata ima Ticen- 
devole ragione di pesca. 

Nello sUibilirsi la pace a di 20 novembre i782 
lira l'Inghilterra e gli Stati-Uniti di America fii 
conTenato , che i popoli di questi Stati contìnuas- 
aero a godere pacificatneate del dritto di pesca di 
ogni specie nel Gran Banco , negli altri banchi di 
Terra Nuova , nel golfo S* Loì'cnzo ed in tutti 
gli altri luoghi del mare , ove gli abitanti de' dae 
rispettifi paesi erano soliti di pescare* 

Dorante la guerra dell' Inghilterra contro gli A- 
mericani il governo Francese aveva ordinato di la- 
iciarsi tranquilli i battelli pescarecci degl inimici i 
Insingaadosi di ottenere dagl'Inglesi gli stessi ri- 
guardi di umanità. Questi però persistettero a far 
prigionieri i pescatori per obbligarli a servire da 
mùinai ne' loro bastimenti. La Francia ha sempre 
riconosciuta la neutralità della pesca , e sebbeoc 
là ordinanza del i.^ ottobre 1692 prescriveva di 
aDontana^i i pescatori inglesi dalle coste francesi; 
pare concedeva a quelli , che trasgredivano , un 
salvo condotto di sei giorni onde restituirsi al lo* 
IO paese. Tale misura fìi dettata per goardarsi 
dagli esploratori inglesi , che venivano solle eo» 
*ste , sotto il pretesto di pesca , a spionare. 

Ne' tempi della Repubblica francese quel goi* 
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Ter DO continao a favorire la libertà della pesea* 
Sieeome sassistefano ancora détte differeoie so ta« 

le oggetto^ così nel marzo del 1793 il Consiglio 
EsecatÌYo autorizzò i muoicipalisU di Calais a lrat« 
tare io Dun eoo quel comandante inglese una ne- 
goziazione , che rendesse libera la pesca a tre le- 
ghe dalle coste. Nel termidoro anno 3.° ( 1795) 
il Gomitato di pobblica salate lasciò andare senza 
eambio i pescatori inglesi y che si trovaTaio la 
potere della repabblica, npn riguardandoli come 
prigionieri di guerra. 

Nel tcatuto di AnUetu del 27 Mano 1802 eol- 
r artìcolo i5.** si ristabilirono le peschiere sulle 
coste di Terra-nova , isole adjacenti e golfo di 
S» Lormxo ndlo stesso modo eh' erano prima del- 
la guerra. 

Finalmente bisogna riscontrare la conTcnzioiie 
slipnlata in Parigi il 2 agosto 1839 fra la Fran- 
cia e l' Inghilterm, colla quale si limitarono i dritti 
di pesca su le rispettive coste. 

Quando i pescatori non si occnpapo che del loro 
mestiere , eh' è molto faticoso e di monrantane^ 
lucro f debbono considerarsi come lontanissimi 
dalle guerresche operazioni e non debbono trattar- 
il c^me neipiiei. É loro dovuto ogni riguardo d| 
nmanith e beneficenza , anche quando appartengono 
ad una nazione nemica e belligerante. 

£ oUremodo difficile il. detenninare « quak di- 



Manza una nazione possa estendere i suoi dritti 
sai mare , che la circonda. Baditi opina , che a 
■onna del dritto comnne de' popoli marittimi la 
domiDazìone possa estendersi fino a trenta leghe. 
Qaesta determinazione precisa però dovrebbe es- 
sere conTalidata dal consenso di tatto le nazioni: 
cosa non cosi facile ad ottenersi. Sono di avviso, 
die y trattandosi di dritti da stabilirsi da varie na- 
zioni , il dominio di ano stato sai mare dovrebbe 
essere fino al panto necessario per la sua sicu- 
rezza. Tanto richiede la giustizia , poiché quaa- 
tanqae il mare non possa da ycfrano appropriarsi 
perchè cornane, pure una nazione paò occapame 
una parte necessaria per la propria difesa. 

I Re d' Inghilterra y atteso la loro forza navale, 
si attribairono l'impero del mare, che circondava 
il loro regno , fino alle coste opposte. Selden rap- 
porta un'atto solenne, in forza del quale sembra^ 
che uà tale impero ai tempi di Eduardo i .Sfossa 
stato rieonosciato dalla maggior parte de* popoli 
marittimi di Europa. La repubblica delle Proviu- 
de-anite lo riconobbe per li onori delia bandiera, 
come risalta dal trattato di Breda del 4667» 

Per istabllire però solidalmente un tal dritto 
dovrebbe concorrervi il consenso di tutte le altre 
nazioni interessate. La Francia non si è mai pre- 
stata alle pretese dell' Inghilterra , tanto vero che 
nello stesso trattato di Breda Luigi XIY.*^ non 
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ToIIe permettflie che la Mamca fasie denominata 

Canale d! Inghilterra o Mare Britannico. Egual- 
mente la Bepubblica di Venezia ai aveva arrogato 
V impero del mare jiéMoHco , ed a eiasonno è 
nota pur troppo la funzione , che in ogni anno 
si eseguiva per tale oggetto. Oggi nessuna naationo 
sarebbe disposta a riconoscere simili abasi: questi 
pretesi imperi sono stati rispettati fino a che la 
nazione , che se n' era impadronita , è stata nella 
posizione di sostenerli . colla forza* Essi sono 
eadnti appena è vacillata la potenza. Attnalmenta 
tutto lo spazio di mare eh' è |a tiro del canno- 
ne ed il lungo delle coste sono riguardati come 
&eienti parte dd territorio y e pèrciò è invalso il 
princìpio cbe un bastimento di nazione neutrale pre- 
so sotto il tiro di cannone non sia di htiona preda. 

Le rive dd mare poi aj^partengono incontrastà- 
bilmente (come sopra si è avvertito) alla nazio- 
ne padrona del territorio^ del quale fan parte, ^ 
sono annoverate fra le cose pobbliche. 
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MACfBAGlO* 

Pria d'iooltrarmi sa i delUgli dei dritti dei por- 
ti è necessario gettare an passaggiero sguardo sul 
COSI delio dritto di naufragio , fruito disgraziato 
della barbarie de' tempi e che fortunatamente è 
gaasi da per tatto sparito. 

Tale dritto abasÌTO consisteva nell' appropriarsi 
delle cose apparleoenti ai naufraghi. Tanto il na- 
vìglio che gii efTetti esistenti salio stesso si se- 
questravano a favore del Sovrano delle -spiagge. 

La progressiva civilizzazione non solo ha abo- 
lito si nefando dritto in quasi tutti i governi , ma 
anzi ha dato una spinta maggiore alle leggi del- 
l' umanità. Quasi tutti hanno stabilito non solo che 
i naufraghi non sieno privati de' loro effetti , ma 
benanche che si dieno ai medesimi de' soccorsi. 
Gli abitanti delle vicinanze delle rive del ma- 
re ( ove succede il naufragio ) possono essere 
tradotti in giudizio, affinchè dieno conto delle cose 
colà perdute. 

Un editto del Consolato di Nizza del 45 Lu- 
glio 1750 stabilisce, che in caso di naafragio si 
presti pronto ajoto , e che i marinai tanto na- 
zionali che esteri sieno nell' obbligo di accorrere 
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tosto, sotto pena di essere puoiti anche corporal- 
mente f ed a norma ddle etreostanze. Di piti i go- 
yerni hanno di aceordo Gonvennto che appena aT- 

YGDga una simile disgrazia il Consolato debba im- 
mantineati spedire uno de' suoi uiEùali ovanque 
aia necessario , ed ivi fiir raccogliere tatto qadlo 
che potrà porsi in salvo , facendosene una fedele 
descrizione e riponendolo in luogo sicuro ; contem- 
poraneamenle rìcerere le deposizioni del capitano, 
pilota e marinai circa la causa e le circostanze del 
naufragio. 

Luigi XIV nella ordinanza di marina dichiarò 
essere sotto la salTa-guardia delle leggi iimsccBi 
e gli equipaggi^ carichi, uomini^ beni e quanto ne- 
gli stessi si contiene* Tale disposizione è a favore 
non solo de' svdditi , degli amid e degli alleati , 
ma benanche a favore de' nemici : godevano della 
stessa determinazione ancora i corsari che f ussero 
stati gettati dalla tempesta sulle sponde della Fran- 
cia e salyati o tatti o parte dal naufragio. Di piìi 
fu ingiunto agli abitanti de' luoghi yicini al mare, 
ove accadeva la perdita di ana nave, il dovere di 
apprestare soccorso a quei miseri che si vedessero 
in pericolo di naufragare. Chi avesse osato di at- 
tentare alla loro vita , od ai loro bem inmiediata- 
mente era punito colla morte senasia speranza di 
grazia. 

Questa savia legislazione ebbe per fondamento i 



sentimenti della natura madre benefica di lutti gli 
uomini e di tutti i popoli* 

Colla stessa ordinanza ai prescrÌTe di farsi un 
esatto inventario di tulle le cose salvale e che quin- 
di si ponessero in un magazzino o luogo di sica- 
mza^ di prendersi esalto conto e se qualche cosa 
fusse stata derubata^ e ciò si verificasse , i colpe- 
Toli f ussero processati. Le persone incaricate di 
queste operazioni , oto non abbiano on salario dal 
governo^ ayessero dritto ad essere ricompensate in 
ragione e del tempo e del travaglio. 

I processi Terbali di ricognizione degli effelli 
eaWati debbono essere redatti in presenza del ca- 
pitano e pilota della nave : se costoro non vi sie- 
no , alla presenza delle genti dell' equipaggio o 
di qualche interessato e del guarda magazzino. 

É di piti prescrìtto che le navi ed i ruderi^ 
dopo una esatta perizia e dichiarati inservibili ^ si 
possono Tendere di unito agli effetti ricuperati*. 
Tale Tradita si esegue scorso il tempo determinai» 
lo ed osservate le pubbliche formole. Dal prezzo, 
che si ricava , si pagheranno le spese erogate pd 
ricupero , ed il rimanente sarà messo in serbo per 
chi di ragione. 

Ad evitare qualunque frode è vietato agli ufli-* 
ftiali di giustizia di comperare gli anzidetti effetti 
sia direttamente sìa per interposte persone. I me- 
desimi avrebbero molla facilità a poter pregiudica* 
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te gl' iatec^ssati e pereiò la lori^ frode è repressa 
eon pene rigorose. Le carte poi che si ritroveran- 
no o sul carico o sulle persone , indicheranoo a 
qual nazione af^rtenga il legno , e si a^yerlirà 
«abito il console della stessa ; ed in mancanza i 
negozianti , onde ne prevengano le parli interest 
sate. 

Le leggi distingnono diverse specie di naofragi« 
Uno è quando la nave è sommersa dalle onde non 
rimanendo alcun vestigio sulla superficie deiracqua: 
L' altro quando la nave investendo snlla costa o 
in nno seoglio si fracassa e òk adito all' acqua y 
in modo che riempiuta hn sua capacilà^ nonìsfug- 
ge assolatamente dalla vista. Finalmente vi è nn 
terzo caso^ ed è quello dello arrenamento o inve- 
stimento volontario a terra. Quest' ultimo caso av- 
viene allorquando un valoroso capitano litro vasi o 
nel pericolo di essere predato da nn nemico, che 
lo perseguita , o di naufragare per effetto di una 
tempesta. Ad evitare o la prigionia o una diffini- 
tiva perdita eg^i volontariamente presceglie T arre- 
namento per salvare almeno gli nomini e gli effet- 
ti. Annone il Cartaginese fece menare sulle coste 
Britanniche la propria nave, anziché fsrla divenire 
preda della flotta Romana. É da riflettersi che in 
questa circostanza , quantunque la nave fusse ri- 
masta incagliata , pure mercè gli ajuti necessari 
può essere rimessa a galla* A norma dcUe leggi 
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di varie nazioni le spese e le avarie che saranno 
occorse sono a carico deii' assicuratore . Questo è 
MDzioDato dalle ordinaiiKe marìuine della Spagna^ 
della Prussia , e da quelle di Venezia e di ^m- 
èurgo y sebbene queste due ultime prescrivono un 
modo di transaxioDe fra gU assicurati. In Francia 
ed in Inghilterra si appone alla polizza di carico 
o la clausola « Franca di ogni avaria w o l' altra 
A tuUo rischio. Colla prima clausola le compagnie 
di assicnfaziom non hanno interessa di £m« le op- 
portune diligenze per mezzo de loro commissiona- 
ti , onde salvare il più che sia possibile ; in eoa- 
sq;aenza la suddetta dansola non dorrAbe appor- 
si in alcuna polizza ^ come contraria alla nazione 
e di pregiudizio al commercio. Si tralascia di par- 
hn snila procedura da tenersi da^^' interessati fet 
essere indennizzati de* danni sofferti , quando la 
nave è stata assicurata. Su di ciò può riscontrar- 
si rapeia di Axuni* 

« 
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BAJTE ^ STRETTI E PORTI. 

Tutto ciò che si è detto per le coste del mare 
cou maggior ragione deve dirsi per le baje , stretti 
e |>orti) ì qaali manifestameiite sono della dipen- 
denza , uuzi faoDo parte del paese , che cliconda- 
no , e per conseguenza sono di proprietà nazio<> 
lale. Ho detto eoa maggior ragione, poicchè sono 
piii importanti per la sieureiza del paese. Avver- 
tasi però che si fa parola delle baje e degli stret- \ 
ti di piccola estensione e non de' grandi spazi di 
mare , ai quali qualche Tolta si dli benanche lo 
stesso nome. Per darne degli esempi : tali sono 
la baia di Hudson , lo stretto di Magellano s«i 
qaali 9 atteso la loro eslenxione , non paò eserci- 
tarsi dritto di proprietà- t 

Circa gli stretti è uopo riflettere , che quando 
essi sono di comnnicasione fra dne mari , la na- 
vi gazìone de' quali è comune a tutte le nazioni , 
o a diverse , il passaggio non può essere impedi- 
to , quante volte lo stesso sia innocente e non 
produca danno. La nazione padrona dello stretto, 
rifiutando il passaggio ^ priverebbe le altre di un 
dritto dalla natura concesso. Solamente la propria 
stcnrezza potrebbe autorizzarla ad usare delle pre^ 
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cauzioni ed a mettere in pratica delle forinole 
stabilite dalla contneludiiia dell^ nazione. È egli 
ancora ginslo che ai riscuota nn modico dritto sa 
i legni che passano per lo stretto , e ciò per lo 
incomodo che le si cagiona obbligandola ad una 
guardia , si per la sicurexsa che presta contro i 
nemici ( allorché si è in istato di guerra) sìa con- 
tro i pirati f come anche per le spese che si sof- 
frono per la iliuhiinazione, trallenimento ed altro* 
Sn queste ragioni la Danimarca esige un pedag- 
gio nello slrello del Sund. Simile dazio è fondato 
sullo stesso principio e sottomesso alle stesse re- 
gole de' pedaggi stabiliti su' i fiumi e sulla terra. 

Il porto è un recinto di acqua comodo e pro- 
prio per iml^rcarsi ed isbarcarsi situato in qual- 
che costa o spiaggia di mare, o di lago^ o po- 
sto air imboccatura di qualche Gume egualmente 
capace di contenere molte navi , affinchè queste 
ivi si stieno al sicuro de' Tenti e dagli assalti del- 
le flotte nemiche. I porti sono o naiwvH o arU- 
fieiali, 

I naturali sono quelli creati dalla mano della 
proYTidenza in alcuni siti ed opportuni a facilita- 
re nel mare la comunicazione ed il commercio fra 
diverse nazioni. Ordinariamente sono formati da un 
seno o scayamento di terra in qualche gola , o in 
qualche piccolo golfo , del quale \ entrata ed il 
passo sieno di poca dimensione e facili a difen- 
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dersi , come ancora al coTerto de' venti per la sU 
tuaziooe^ essendo piìi alte le terre che li circoa» 
dsDo* 

Gli arHficUdi sono a somigliama de'natnrali, e 

SODO formati dai moli o dalle scogliere che si gettano 
nel fondo del mare ed imitano in qualche modo ì 
Batnrali. Essi servono alle nazioni per difendersi 
dagli attacchi esteriori. I Romani conoscevano prò* 
fondamente qaest'arte di forticazione. 

La naTigaùone ha fenduti i porti oltremoda 
necessari. Essi sono pubblici e procedenti daldrìt* 

10 delle genti , ed è per ciò che non sì può proi- 
bire ad alcuna nare V entrata ^ purché sia di na- 
sione amica e munita dell' opportuna spedizione* 
Siccome il porto è di proprietà dello stato , ove 
è situato ^ così una nave qualunque ^ entrando 
nello stesso, tacitamente si assoggetta alla giuris- 
dizione locale , ed alle regalie stabilite dal Go- 
verno y quante volle non vi sia una convenzione 
particolare* 

I porti y riguardati sotto altro aspetto , sono 

11 punto ove si compartiscono ed ove si radunano 
ì tesori della natura , dell' arte e dell' industria di 
molti paesi. Essi sono il deposito di queir opu- 
lenza che dal commercio si spande nelle città e 
Provincie le più remote, e servono di comune cor- 
rispondenza. In essi i fondi di diverse nazioni si 
cambiano ^ si comunicano ^ si moltiplicano ed e- 
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Beone dalla loro sorgente sotto dì una Ibrma e ti 
TÌentrano sotto di un'altra. In fine essi rendono 
tributarie tulle le parli della terra, ed in una ver- 
sano le ricebezse di molte oasioni. 

Balle premesse idee risulta ad eridenza che 
r interesse de goYernauli e dei governati sia quel- 
lo di moltiplicare questi differenti empori edepo- 
sili di merci di ogni sorta. É uopo che sienoan* 
che ben tenuti , come qui appresso si dirà. La 
moliiplicitk de' porli eccita la concorrenza de' ne- 
gozianti y mantiene vivo il coamieroio, soffoca il 
moDopolio e gli accaparramenti sovente sì dan- 
nosi e sì funesli ai proprietari ed agli stessi 
Mgozianti* 

Quanto piii sono numerosi i porti, tanto è piii 

aperto ì adito ed il ricovero alle navi estere e na- 
rionali ^ le quali vengono dalle parti più lontane 
del mondo co' loro carichi ad arricchire le contra- 
de e ad acquistare col baratto o col danaro le der- 
rate e le manifatture. Ne' tempi di guerra e di 
tempesta si desidera ed è utilissimo aver vicino nm, 
ricovero per evitare una prossima disavventura. La 
moltiplicitk de' porli è di sommo vantaggio e so« 
mie di salvezza. 

Nè si opponga che la manutenzione di molti 
porli sia di pubblico aggravio. Questo è pesante 
ed insopportabile quando dallo stesso non si ri- 
senta alcun utile. Cessi ogni idea di a^^^i avio ove 
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la sorgente diviene di sommo bene e d' imponend 

guadagni. Ed anche che abbisognasse un poco piii 
di cura e fastidio > si lasceranno perciò ammiserire 
molte Provincie per favorire una o dae città pri- 
vilegiate ? Si permetterà che gnadagnino i traffi- 
canti di queste sole città, mentre gli altri di tutto 
il Regno soffrono? Infine si accorderà favore adna 
branco di monopolisti a carico d'intere provincie? 
La moltiplicilà e la libertà de' porti è il più sodo 
fondamento di nn governo» Tutto ciò che limita ^ 
restringe ed impedisce gli atti della navigazione e 
del commercio genera ostacolo alla grandezza ed 
al ben' essere nazionale. La legge di natura richie- 
de che i porti sieno asili e luoghi di comune o*- 
spitalità : che i kgaiwi sodaK si moltiplichino col- 
la libertà dell entrata e dell uscita , e finalmente 
che le regole finanzière sieno sagge , provvide -e 
sovra ogni cosa eguali per tutti. I privilegi oltre 
di essere odiosi hanno un' edetto restrittivo ; e per 
conseguenza sono sempre dannosi a chi ha la de- 
bolezza o la poca accortezza di concederli* • 

Avvertasi clic non tutti i porli sono diretti da- 
gli stessi statuti , nò sono egualmente denominatik 
Mi occuperò d' indicarne tre , che abbracciano la 
maggior parte. La brevità impostami nel presente 
lavoro Oli proibisce di discendere al dettaglio di 
alcuni particolari. 

Si distinguono tre specie di porti in «generale 
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i*^ Porti di carico e scarico permesso* 2*** Portili- 
beri o fraachi. 3*^ Porti di gaerra o marina mili- 
tare. 

Porto di carico e scarico permesso» 

Intendonsi per porU di carico e scarico tatti 
quelli che generalmente sono denominati porti dt 
mare , cioè ove si permette di ancorare soUo la 
lalTa-goardia delle leggi , pagandosi i dritti di an- 
coraggi o , tonnellaggio , i doganali ed altro. Que- 
sta specie di porti va benaDche soggetta ad altra 
dassificaùone. In alcuni un bastimento può far 
passare tutto o parte della mercanaia dal suo bor* 
do in altro bastimcoto , che si trovasse nello stes- 
so porto .: ciò si esegue o pagandosi al governa 
locale Ufi determinato dritto , o pure gratis e sen- 
za alcun pagamento. In altri ciò non è permesso. 
La legge locale impone che un legno entrato nel 
porto deU» sbarcare la mercanzia interamente e 
pagare i dritti doganali. Questa enorme restrizio- 
ne y che si fa al commercio , è sempre dannosa al 
governo ^ che la prescrive. Un porto eh' è regola- 
lo con tale restrizione si limita ad essere sempli- 
cemeote porto di coDsumo locale : nessun carico 
gli perverrà eccetto quelli espressamente inviali 
per accorrere alla necessità e lusso del paese. Ob- 
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blìgato il negoziante al discarico non è più nella 
lusinghevole circostanza di attendere il momento 
fayoreTole per &re delle spediuoni ove ccoveDg»- 
no^ quando tì è ricerca. Limitandosi il commer- 
cio al consumo locale , come poc' anzi si è dimo- 
strato , aVTiene che i goTcrni si privino del 
dritto che riscuoterebbero, permettendo il transito 
delle merci da un bastimento in un' altro , o il 
rimbarco delle stesse dai magazzini doganali j ove 
dì già fossero state ammesse in dogana (a). Oltre 
a tutto ciò il governo , atteso la snddetta reslri- 
zione , impedisce lo smercio de' prodotti nazionali, 
che la nave imbarcherebbe per \ estero , ritrovan- 
dosi vuota i|d porto* A tatto ciò d^bono aggran* 
gersi le spese del mantenimento che F equipaggio 
dì nn legno deve fare , le spese di commessiooì ai 
negozianti , i dritti che il governo riscuoterebbe o 
tante altre che tralascio di dettagliare perdik estranee 
alla materia che si tratta. 

Si rifletta però che nn governo deve avere som- 
ma cara che le contribazioni sieno moderate. Ogni 
aumento di spese commerciali ed ogni retribuzione 
sono sempre dannevolì e scoraggianti per la pro- 
dazione e consomazione. I porti si rendono deser- 
ti e fuori la linea de' numerosi affari commerciali. 

(a) Il sudello transito o rimbarco chiamasi à»^' Inglesi 
Drawhack% 
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Parli franchi* 

DeDominansi porti franchi quelli , ne quali i 
nercatanli di tutte le nazioni possono caricare e 
scaricare le loro merci senza pagare alcun dritto di 
entrata o di uscita ^ dogane o gabelle. Esso in* 
somma è un porto di totale esenzione e franchigia* 
Ordinariamente le fraDcliìgie si ristringono al porto 
o circondario stabilito e custodito. Però delle cir- 
costanze locali 9 o nnt eccesso di preferenza per 
una città , hanno fatto si che la concessione qnal* 
che volta si sia estesa per tutta la città come ò 
in Ancona , Gì? itaTccchia ^ Liforoo , Trieste ed ia 
altre. I vantaggi de porli franM sono immeon* 
Essi attirano i capitali esteri , poicchc l'idea d'im- 
piegarli con lucro e senza ri&trizione incita i car 
pttaltsti a presciegliere per loro patria i porti fran- 
chi. Di ciò può convincersi ognuno y esaminan* 
do r origine degli abitanti di questi luoghi ^ 
ore rileverà delle case di commercio da tutto le 
nazioni stabilite. Cinque sesti de* capitali impiegati 
nel commercio di Livorno sono stranieri alla To- 
scana. Trieste è nello stesso caso. 

L' importazione e \ esportazione tatto giorno si 
aumentano. I numerosi bastimenti che scaricano 
merci ne porli franchi non vi escono vuoti, ed in 
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mancanza di generi che eoAvengono ^ fanno carico 

di generi nazionali , anche che sieno di tenne Ta- 
lorc. Senza il privilegio della franchigia non sa- 
rebbe conTeniente farne delle spedizioni. Ciò prò- 
dftce od' attività alla circolazione ndle yicine pro- 
vincie con Yantaggio de venditori. 

I porti franchi producono nn anniento sommo di 
hTori , giacché molti trovano ad impiegare la loro 
opera nella marineria, nelle aiii necessarie alla fab- 
bricazione ed accomodi de bastimenti. I commi s- 
rionari, ì barcajnoliy i Ciochini trovano semjm dn 
travagliare. 

La citta di Marsiglia cotanto opulenta e grande, 
che a tempo de' Romani fa compresa fra le città 
alleate^ essendo stata riunita alla Monarchia france- 
se^ e sebbene le fusse rimasto il privilegio del 
pùHo-franco , pur tuttavia in essa s' introdussero 
diversi abusi. Bi tratto in tratto 1* avarizia fiscalo 
la gravò di tributi si nell' entrata che nella uscita 
delle mercanzie , ed in tal modo essa decadde dal- 
r antico splendore. Nel 1669 j epoca fortunata pel 
commercio e per le manifattore della Francia , 
Luigi XI F non solo ristabilì il porlo franco ia 
Marsiglia ^ ma vi aggiunse statuti tali , che V avi- 
dità fiscale e doganale fu totalmente sbarbicata. I 
benefici effetti di si saggio provvedimento ciascano 
li rileva , gettando uno sguardo sulla floridezza di 
quella interessante città , divenuta forse oggi la 
prima del Mediterraneo. 



V 
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Porti di Guerra. 

I porti di marina nilitate mo qaeUi sokmea- 
te dedicali alle cose beliigm ed alla eoatrasio- 

Be de' legni da guerra e del governo , e sono 
àfiatto diTerai dai caDtieri , i quali spesso sono 
ancbe ne* porti dediti al commeccio. Ne' porti del' 
Mediterraneo, ove esiste qualche poco di oom- 
mercio, questo è riguardato come un' oggetto se- 
eondario. Porto ^emunto da fffutm è quello di 
Tolone, 
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MUZLk de' MULTI ^ DBUE BAM E GOSTR^ 



K oggetto della massima importanza la poGzia 
de' porli. Tutte le nazioni eulte hanno proYveda- 
to con leggi e regolamenti particolari affinchè con 
precauzione e vigilanza fossero gli stessi sempre 
conscrTati nella loro nettezza e profondità. Luigi 
XI Y colla celebre ordinanza del 1* Agosto 1681 
prescrisse sotto pene rigorose , che i porti, re- 
cinti di mare , ed altri luoghi , ne' quali danno 
fondo le navi e si mettono al sicuro , sieno man-» 
tenuti in tntta la loro profondità e pulitezza e 
sorvegliati da guardie lauto in tempo di notte che 
di giorno. 

La polizia de' porti esige, che al bordo delle 

navi , che si trovano negli stessi , vi sieno sem- 
pre de' marinai ad oggetto di facilitare i legni 
ch'entrano ed escono , discostando le gomene, si* 
taando bene le ancore ed eseguendo tutte le ope- 
razioni necessarie senza che alcuno ne risenta mo- 
lestia* Se le navi , che sono in porto , abhiano 
ancora il loro equipaggio i capitani sono nell' ob- 
bligo di lasciarne una porzione affinchè si possa- 
no eseguire delle manovre in caso di qualche ac- 
cidente. Ove poi r equipaggio fosse stato conge- 

3 
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dato I allora il capitano deve lasciare a bordo del 
legno una guardia, che sia nno esperimentato ma- 
rinaio sì per conservare la nave istessa che per 
oprare in occasione di qualche sinistro. 

La rifazione de' danni ed il pagamento delle 
BBulte sono a carico de' proprietari delle navi, -che 
avessero trascuralo ne' porli le dovute pratiche di 
polizia* I capitani sono nell' obbligo di pagare i 
danni e le multe quante volte gli equipaggi sono 
ancora solto i loro ordini , poiché è loro trascu- 
reggine il non lasciare a bordo una sufficiente guar- 
dia. Onde non ineorrere nel suddetto pagamento si 
deve benanche avere T accortezza che i legni sieno 
ben legali ( o sia olmeggiati )^ o pure che restando 
sulle proprie ancore vi {ossero le eorriq^ndenta 
grippie , gavitelli o altri: segnali nelF acque per 
cilitare e rendere comodi i passaggi e gli stazio- 
namenti delle nltre na'ri. 

Queste regole hanno la loro origine nella uni- 
versale giustizia ed equità. Ninno può o per ia^ 
sìdia o per trascuraggine nuocere un'altro. Ogni 
fiitto qualunque d^r nomo , che* reca danno ad 
un' altro , obbliga colui per colpa del quale è av- 
venuto , al risarcimento. 

Ne' porti deve aversi la diligenza che le navi 
non nbbiano su di esse polvere da sparo. Essen- 
dovene ^ appena si giunge in un porto j si deve 
scinto trasportare in lem e, non può riportacsi' 
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snlla nave j che quando questa è nsoita dal porto» 
Le autorità locali sodo n'ello stretto dovere di sor** 

Teglìare all' adempimento di questa giusta e Dcces^ 
saria pratica. 

Si doTe benanche sorregliare , ohe , dovendosi 
accomodare de' bastimenti e per l'oggetto farsi del 
fuoco y tì sìa una sufficiente distanza tanto dagli 
altri legni che dalle banchine per evitare il meno-* 
mo danno. In molti luoghi non si permettono si- 
mili operazioni senza la presenza di un sorTeglian- 
te del porto. Si deve impedire V uso del fumo ed 
i fuochi o almeno che si usino colla massima pre*' 
cauzione per impedire delle disgrazie. 

Per vieppiù mantenere la polizia de' porli non 
devesi permettere di lasciare merci , cannoni , go^ 
mene ed altri attrezrì navali sulle banchine o ter-: 
rapieni situati presso il porlo. Questi luoghi ser*. 
vono semplicemente per agevolare lo scarico e ca-^ 
rico de' bastimenti , ed inconseguenza debbono es- 
sere sgombri da qualunque imbarazzo. 

L' obbielto della polizia ^ o sia buon govemot 
de' porti, consiste nel vietare tutto ciò che si op^ 
pone al placido e libero uso de locali e nello sta- 
bilirne nel miglior modo possibile la sicuiezza| la. 
nettezza e la salubrità. Le pene pe' furti dbe si 
oommettono ne* porti a danno delle merci* e delle 
navi debbono essere rigorose. Su questi principit 
coU' ordinanza di Luigi XIV ta prescritto chcr cht 
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ayesse rubato corde^ ferramenti , utensili ed altri 
attrezzi nayali appartenenti ai legni esistenti nei 
porti| oltre di risarcire il danno , fusse punito con 
QQ marchio sulle spalle di ferro rovente a forma 
il ancora e col bando perpetuo dal luogo del 
commesso delitto. Era inflìtta la pena dell' ultimo 
aupplizio se al furto si aggiungeva la perdila del- 
la naye o la morte di qualche indivìduo. £d af- 
finchè questi ladroni non trovassero via facile per 
barattare gli oggetti derubati , colla stessa ordi- 
nanza fu proibito a qualunque marìnajo o barca- 
iuolo di fame acquisto sotto pene afflittivo, oltre 
la perdila delle cose comprale. 

I fari , i quali servono per guida dei legni da 
guerra e di commercio , non solo debbono essere 
ne' porti e nelle rade , ma benanche lungo le co- 
ste j o almeno negli stretti o luoghi di basso fon- 
do. Un governo , che ha a cuore il commercio , 
deve vigilare molto su di essi , poiché gli stessi 
preservano i navigatori da mille disgrazie. Essi so- 
no di guida ai legni nelle notti oscure e burra- 
acosOy e contribuiscono a r^sdere quei porti sicu- 
ri e tranquilli. Non vi è cosa che annunzii ad un 
navigatore che un popolo sia civilizzato e che le 
sue relazioni siano numerose quanto il ritrovare le 
coste ; le rade ed i porti bene illuminati , ed ove 
ì legni possono comodamente caricare e scaricare. 
Un governo deve rivolgere la massima attenzione 
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sa tali oggetti ^ ed allora è bea giusto ehe esi* 
ga i dazi sai tODoellaggia. Gli stessi però deb* 

bono essere imposti con molta moderazione , se 
si desidera estendere il commercio. £ aopo senv- 
pre rammeatarsi che la grayezza delle eooiribazio- 
Bi sai commercio^ l'aDDÌenta , per cui si debbo- 
DO riscuotere tenui dazi e facilitare in tal modo la 
Tcodita delle merci. 

Pria di dar fiae alla polizia de' porti è oecessa- 
rio esservare cbe negli stretti e nell'entrata de'por- 
ti di difiìcile passaggio vi debbano essere de'pi- 
loti locali* Questi ayeado coaosceaza de*laoghi a? 
jutano ed agevolano V entrata e 1' uscita delle nar 
tì. Le loro operazioni consistono nel condurre ^ 
far passare e rimorchiare i Yascelli cbe entraoo ed 
escono da' porti di mare e de' fiami navigabili , 
tenendoli lontani dai luogbi pericolosi. Ove man- 
cano i saddetti piloti i capitani de' bastimenti deb» 
bono aTTalersi de' pescatori. 

É dovere de' capitani d' informare i piloti di 
quant' acqua necessita il legno : una infedele no* 
tificazione pad sottoporre la nave a de' danni in- 
evitabili. Anche in questa parte an buon gover- 
. no deve invigilare onde in simili luoghi esìsta un 
Bomero proporzionato di piloti , con patenti e con 
cauzione , e de' battelli ben costruiti e sempre 
pronti ad accoiierc , qualunque sia il tempo al- 
l' arrivo de' bastimenti» 
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Se i basiimenti non hanno facile entrata nepor- 
ti , o in tempo di notte i capitani non li cono- 
scono bene , allora bisogna ancorarsi alla rada. 
Dìcesi òaja o rada più comunemenle quello spa- 
zio di mare eh' è a qualche distanza dalla costa j 
e che troyasi al coverto di alcuni Tenti , ed otc 
ai può ancorare, perchè sì è un buon fondo netto 
e sgombro di scogli. I grandi bastimenti per lo 
pili si ancorano nelhi rada, e specialmente quando 
non ritrovano ne' porti sufficiente profondità. In 
conseguenza di tutto ciò quegli stessi riguardi 
che si hanno pe'porti, arer si debbono per le ra- 
de , affinchè delle stesse si feccia buono e liberò 
uso. In effetti esse non sono che degli spazi di mare 
fiiori dd porto , e che anche s' intromettono nella 
terra , ed otc i Tascelli possono ancorarsi , al- 
lestirsi , provvedersi di ciò che bisogna , prende- 
re i carichi^ e quando poi i yenti spirano Daivo- 
reroli mettersi alla Tela. É sempre cosa ottima 
che un porto abbia una rada per ivi ricevere i va- 
sCjbÀi; che giungono. 

Avvertasi che vi sono due specie • di rade : le 
cosi dette ehhue o serrate le quali sono al coper- 
to da tutti i Tenti , che spirano dal mare : e le 
aperie che sono in una larga co^ta e garentite so- 
lamente dai venti che soffiano dalla terra. 

Come poc'anzi si è avvertito devesi avere per 
le coste marittime la stessa diligenza che si ha 
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pe'.porti* Una piccola offesa alle alirui costo può 
ossero caasa di nqa gaerra. | disordini sulle co- 
ste merìtaoo tutta T attenzione del governo , poi- 
ché ua' indulto f uà! abuso può produrre delie vio- 
lazioni pregiodizievoli ai dritti politici dogi' impe* 
ri. Tale verità risulta da molti esempi si degli 
aDtichi che de' moderai tempi. Ne rapporterò uno 
per essere breve su di ciò. 

Si trovava ancorato a Chigues-MonUs un basti- 
mento di bandiera algerina : il popolo per una 
rissa volle attaccarlo. Per buona sorte era senza 
airmi e furono scagliate delle pietre , dalle quali 
furono feriti due barbareschi. U assemblea nazio- 
nale , istrutta del delitto commesso sulle coste del 
mediterraneo soggette al suo dominio , prese del- 
l' energiche misure per punire gli autori, fautori e 
complici di tali colpe : colpe contrarie al dritto 
delle genti ed alla fede de' trattati. La riparazione 
dovuta alla Reggenza di Algieri fu accelerata. 

Ad oggetto di far rispettare i regolamenti ed 
impedire e reprimere qualunque violazione i Go- 
verni previdenti autorizzano i Comandanti di ter- 
ra e di mare ad impiegare sollecitamente la forza 
armata per arrestare qualunque eccesso. I delin- 
quenti poi sono mandati ai Tribunali competenti 
per essere giudicati e puniti a norma delle leggi. 
In conseguenza di tutto ciò veruna nave che rat- 
trovasi alla rada o sulla costa non può essere 



offesa nè privata di ciò che le appartiene : può 
essere TÌsitata dalle persone a ciò destinate ed a 
seconda de-regolamenti marittimi. 

Da altra banda ogni nave forestiera o nazionale, 
che Tuole ancorarsi , o passare presso le coste^ 
deve lasciare esposta la bandiera della sua nasione 
affinchè sìa riconosciata. É uq costume giusto ed 
antico che ninno possa introdursi neli' altrui pae- 
se se prima non si Csiccia riconoscere , sottoponen- 
dosi ad alcune pratiche e prescrizioni. Le rade e 
le coste suppliscono in certo modo i porli e per 
quelle debbonsi avere gli stessi rigaardi che si 
hanno per questi. 
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DELLA BANDIERA. 

La bandiera , che necéssarìamente deve essere 

iolissa sulle uavi ( qualunque sia la di costoro 
apecìe) serre ad indicare la nazione , coi la nave 
appartiene. Balla stessa si rìlcTa se il legno sta 

da traffico o da guerra e si ha conoscenza della 
qualità della persona , che lo comanda. 

Ad oggetto di evitare inganni , che si potease- 
To mettere in campo in tempo di gnerra y gene* 
ralmente si è stabilito y che un capitano non po- 
tesse fsire nso di altra bandiera, che di quella 
per la quale è stato autorizzato in forza di hitc" 
re patenti debitamente spedite. Con tal mezzo si 
è protetto in caso di sinistri^ e precisamente in 
tempo di guerra. Per ottenere il privilegio della 
suddetta bandiera è prescritto quasi da per tutto^ 
che due terzi deli' equipaggio debbano essere na- 
turali della nazione che rilascia le patenti, e che 
ai debbano scrupolosamente adempiere le prescri- 
zioni contenute ne' rispettivi regolamenti di marina. 
L' uso della bandiera è antichissimo : se. ne & 
menzione nella storia de' popoli i più remoti. 

Delle bandiere si fa uso anche pe' segni mari- 
nareschi e per la prossima partenza di uua nave. 
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Un uso mollo imponcoLe della bandiera è quello 
di rendersi il saluto ÌDContrandosi le iiaTÌ di gaer- 
ra. L' è questo oggi piuttosto un riguardo , un 
saluto di convenzione , che ha acquislato forza di 
legge dalia lunga consuetudine. 

É pur troppo nota la strana pretesa di Gio- 
vanni (dello Senza terra) re d'Inghilterra. Que- 
sti neir anno 1200 ordinò , clie si lusserò tratta- 
ti come nemici lutti odoro , che incontrando le 
reali sne navi , avessero tralasciato di rendere il 
saluto. Varie sono le interpetraxioui di quest' or- 
dine, cioè se sintendesse parlare delle navi Ingle- 
fli soltanto , o di tutte le altre nazioni , che a- 
vessero naTÌgato ne' mari britannici , su' quali egli 
credeva di avere un* assoluto impero* 

Sembra che benanche Filippo Secondo di Spa- 
gna nel 15G5 avesse attaccato tanta importanza a 
questo saluto. Nel trattato del 4645 i te diSye- 
sia 0 della Danimarca si occuparono dello stesso. 
I Cavalieri della religione di Malta fecero tanto 
conto di questo cerimoniale , che lo stabilirono 
come' un precetto di jos maritiimo nelle aolenni 
loro ordinanzOé 

. Da ciò risulta che per legge di uguaglianza ( la 
quale deve( esistere fra le nazioni ne' loro dritti ) 
avviene • che troTundosi delle navi in alto mare , 

quella tU minor i^iado deve la prima rendere il 
. saluto a quella di maggior grado e più forte ^ o 
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se troTansi piii navi di guerra da ambo le parti 
il saluto si rende secondo il grado de' rispettivi 
comandati. 

Gli ordinari salati che fanno i legai, da guerra 
alle piazze ^ porli o forti consistono nello spara* 
re il cannone senza palla , tirando un determinato 
numero di colpi. 

Il favore e la protezione y cbé giustamente si 
UttribniscoDo alle bandiere , sono cosi estesi , ed 
il loro rispetto è si sacro per lo nazioni , che 
sembra , atteso le grandi contese , essere il pun- 
to il piti interessante del dritto pubblico maritti- 
mo. Questa teoria è stata oggetto di lunghe di- 
spute e contestaùoni £ra i pubblicisti e fra i go- 
verni. In tanta fluttuanza di opinioni è uopo da- 
venire ad un' apposito ragionamento , classificao' 
do e distinguendo le idee di neutralità e contro- 
bando da goerra e risolvendo le seguenti quistiouL 

La bandiera copre o pur nò il carico ? Per me- 
glio esprimersi: La bandiera neutra copre la mer- 
canzia nemica ? I legni da guerra delle potenze 
belligeranti possono impedire ai bastimenti delle 
nazioni neutrali il libero traflico delle mercanzie 
appartenenti agli abitanti de' paesi nemici ? In al- 
tri termini: É sufficiente che la mercanzia de' pae- 
si nemici sia su* di un bastimento neutrale per es- 
sere rispettata dalla nazione guerreggiantc ? La 
forza della neutralità è bastevole a neutralizzare Ja 
mercanzia coperta dalla bandiera ? 
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SI. 

Neutralità, 

Intendesi per Deutralità la esatta continaazione 

ài quiete di uoo Stato per se stesso, ed una per- 
felta imparzialità verso gli altri Stali , che fossero 
£ra loro in guerra* DìcesL quindi neutra quella 
«ivioDe , che per nulla immischiandosi negli affari 
di guerra y conserva Delle sue azioni principii im- 
pàrxiali , e professa per tutte le potenze bellige- 
ranti gli stessi riguardi. Le pure affezioni , la o- 
mogeneità de' principii ^ i legami i più intimi , i 
propri voti ^ che dalle inclinazioni o dagV interes- 
si possono destarsi a favore di uno più che di 
nn' altro , per nulla debbono prevalere. Avviene 
da ciò che la neutralità la più rigida non vieta di 
continuarsi nel primiero commercio colle potenze 
bdligeranti. Sebbene con una di esse si avesse un 
commercio più vicino ed esteso : sebbene si po- 
nesse più fiducia in una anziché in un' altra na- 
zione , pure le suddette relazioni debbono mante- 
nersi intatte , quante volte però non tendono a 
fortificare quella nazione , che più interessa , ed 
a fornirla di mezzi propri e diretti da nuocere 
il nemico. 

Lunghe ed ostinate sono state le dispule degli 
scrittori del dritto pubblico marittimo rispetto ai 
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commercio dei neutri. Sarebbe molto esteso ed i- 
Datile il fiftr rilevare la divergenza delle loro opi- 
nioni. É sufficiente reassnmere le massime rìce- 
Tute dalle migliori scuole y che possono dirsi es- 
sere divenute assiomi in materia di dritta pub- 
blico-marittimo. Esse sono. 

i."* I neutri ])ossono proseguire il loro com-« 
mercio con ambo i guerreggiami liberamente e pec. 
terra e per mare , e le nazioni ehe si trovano od- 
io stato ostile non debbono lagnarsene. 

2'^ Sifiialta libertà è refreoabile soltanto quan- 
do dai neutri si trasportassero armi di qualun- 
que natura. Queste aumenterebbero le forze nemi- 
cbe , ed un tal traffico sarebbe compreso sotto il 
nome di conlrMando da guerra , lo che ali altro 
avversario produce nocumento e quindi dispia- 
cere. 

3° E vietata la libertà del commercio de' neu- 
tri colle città , fortezze , armate di terra e trin- 
cerate , quando però sono bloccate e messe nella 
infelice posizione di arrendersi per fame. Per altro 
il blocco deve essere annunziato. 

Esposti brevemente i principìi generali del com- 
mercio de' neutri stabiliti dagli scrittori i più sen- 
sati y si progredisca nel ragionamento. 

Per rimanere nello stato di neutralità non vi è 
bisogno di trattato con i governi belligeranti. Una 
nazione ^ cbe reaUnenle non fa?orisce più una par^ 
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IQ che un' altra ; che non s' iBscrisce nella guerra, 
uè vi presta mano forte , è veramente nentrale ^ 
qiiantuiK|uc non V avesse formalmente dichiarato* 
Del rimanente molti governi in simili casi lo han- 
no manifestato con puhhlici editti o dichiarazioni. 

I Gran Dachi di Toscana della casa Medici 
praticavano, allo scoppiare di una guerra, di convo- 
care i consoli de lle nazioni contendenti , i quali 
erano muniti delie £icoUà de' rispettivi governi, e 
convenire su' ì palli co' quali si volevano nentrali 
i porli della Toscana. 

Succeduto alia casa Medici Francesco di Lore« 
na fu ritenuto Io stesso metodo ^ e di bttt nella 
prima guerra , che scoppiò nel 1739 egli pub- 
blicò il manifesto nel mese di Decembre. Nel 4757 
però , epoca nella quale ascese sul trono imperia^ 
le , non riunì i consoli , ma di proprio mola 
pubblicò nel 45 Febbrajo dello stesso anno un 
Hianifesto di neutralità. 

II gran Duca Pietro Leopoldo, cui stavano a 
cuore il commercio ed i vantaggi de' Toscani, neU 
la guerra^ che accadde, pubblicò un manifesto, col- 
quale vietò ai medesimi di prendervi parte sia con 
mezzi diretti ed immediati , sia sotto qualunque 
altro modo , prescrivendo che i porti rimanessero^ 
verso i belligeranti nello stato in cui erano prima 
della guerra. Siccome per lo innanzi Livorno ven- 
deva 0 provvedeva armi^ navi^ uomini, ed ogni 
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altro genere detto contrabbando di guerra ^ cosi 
dichiarò di seguitarsi lo stesso commercio, TÌc-« 
tando semplicemente di trasportarli , rimettèDdosi 

pel eli più ai prcccdcnli ropfolaracnli. 

Su le slesse basi furono emanati i manifesti di 
neutralità dai goyerni Veneti , Napoletani e Ro- 
mani. 

Le potenze .belligeranti , col non rispettare le 
bandiere neutre, oltre di non adempiere i doyert 
imposti dal dritto delle genti y pregiudicano di** 
rcltamenle i propri interessi. Esso impegnate nel- 
la guerra , il commercio esterno soffre certamento 
una diminuzione : i cittadini non seno così im- 
prudenti d'avventurare parte della loro fortuna \ 
le assicurazioni divengono di un prezzo eccessivo. 
In conseguenza delle suddette osservazioni egli è 
evidento ohe i neutri sono quelli, che sotto la ga- 
rentia della loro bandiera possono esercitare un 
commercio utile a loro stessi ed alle nazioni gnep* 
reggi aoti. Ma come potrebbe ciò avvenire, se con- 
tro ogni aspetlazionc prevalesse il sordido ed in- 
giusto principio y che la bandiera de' neutri non 
copra le mercanzie ? Il violare i riguardi dovuti 
ad una bandiera neutrale ò Tatto il più ingiusto 
che far si possa : è un' atto disumano il piìi in-; 
degno di un governo cpalunque , giacché si op« 
primono quelli che non pensano di offendere. 

JNè si cred4 che questa violazione de' dritti so- 
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ciali possa ripararsi col rilascio del baslimento 
catturato dopo il giudizio sulla validità o invali- 
dita della preda. Chi iodennizzerìi il cittadino e lo 
sialo neulro del danno cagionalo dalla callura dei 
suoi legni ^ dalla interruzione del commercio , 
4alla sospeozione della navigazioDe ? La iadastria 
rimaDe vilipesa e seoraggiata , e le proprie navi e 
fortune sono trasportate in estraneo punto sotto 
la figura di reo per ivi sostenere an lungo e di- 
apendioso giudizio. Oltre a ciò T esempio dell* al- 
trui sventura dilTonde una generale diffidenza ne- 
gli altri Slati ; mentre offendendosi la libertà del 
commercio si aumenta sempre pih il prezzo 
delle assicurazioni. In conseguenza quando costa 
cbe il carico non lede i drilli delle nazioni ia 
guerra y non deve . essere turbato il legno coperto 
dalla bandiera neutra. Lungi la idea cbe la guer- 
ra sia una pirateria organizzata per ispogliare a 
man franca egualmente i nemici cbe i neutri e gli 
liUeati. Tutte le leggi di eterna giustizia Tietano 
altamente di estendere i mali della guerra al di là 
di coloro cbe ne sono gli autori ^ o la favorisco^ 
no» Le prede sono un giusto castigo solamente per 
coloro cbe offendono i principii di neutralità : le 
pene debbono infliggersi ai soli colpevoli. 

Yerun popolo ^ per quanto sia forte ed indi- 
pendente può monomettersi dal dritto di natura e 
dal far ciò cbe universalmente è giusto* La tal 
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drillo universale è appunlo lo spirito crealore del 
Codice delle gemi. La morale è la legge delie na- 
KÌoni, e loro addita ciò che debbono &re o non 
&re rispelto alle altre. Ogni trasgressione della 
stessa è un'atto ingiusto che si commette . in dan- 
' fio del ano simile. La potenxa più o meno gran* 
de di una nazione non toglie la idea deir ingiu- 
stizia ali allo immorale. Tulli i popoli devono esse- 
re giusti, qoalnnqne sia la forma del loro goTcmo. 
Da quanto si è esposto risulta che la bandiera 
neutra copre anche le mercanzie appartenenti ai ne- 
mici, eccetto gli articoli di contrabbando, de' quali 
in appresso si terrà discorso. 

Pria di dar termine al presente capitolo si es- 
porranno alcuni trattati di diverse nazioni , che 
&n parte del dritto pubblico marittimo , i quali 
tutti con atti diplomatici resi pubblici , han con- 
venuto che la bandiera de' neutri copra le mer- 
canzie. 

É uopo però premettere alcune interessanti os- 
servazioni. 

Se ne' tempi presenti è prevaluto un principia 
contrario , deve couTenirsi che sia stato V effetto 
deir abuso , della forza e della sottigliezza fisca- 
le : in somma deve riguardarsi come un' atto ar- 
bitrario ed in aperta contraddizione al dritto del* 
le genti. Simili arbitri debbono essere totalmente 
abbattuti nello stato attuale di civilizzazione. 

4 
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GU Europei sonO| e sono stali ambiziosi di e8« 
sere rìconosoiati per i popoli i piìi eolti del mon- 
do in tutti gli atti che interessano V uman ge- 
nere ; però hanno la mortificazione di osservare 
die in materia di dritto marittimo aieno meglio 
oMiedite le leggi d^ natora , dell* nmanità e del 
dritto dello genti da quelle nazioni , che essi chia^ 
mano barbare. I MasulmaDi , i Turchi e le re- 
fMibUielie barbaresche con più baoiia fede e mi- 
gliore giustizia adempivano le leggi marittime , 
quantunque molti di esse meritavano il nome di 
pirati; poieohè metterano a ferro ed a faoeo i ba- 
stimenti delle altre nazioni e ne incatenaTano gli 
equipaggi ; ma per altro non li molestavano quan- 
do erano coterli da bandiera amica o nentra. So- 
Bo rigidi osserratori di tale principio , per cui è 
indubitato che la bandiera copra il carico. 

Da quanto finora si ò esposto non deve oon- 
chindersi che sia rimasto abrogato il prifflitiTO 
dritto delle genti che concede alle potenze belli- 
geranti la facoltà di visitare i bastimenti , che na- 
irigano eoil bandiera neutra. Ciò è purtroppo ne- 
^ssario per yerificare , se il bastimento sia eflfet- 
livamente quello che si annuncia , e se nel carico 
tì sia qualche cosa contraria agli usi che sono io 
osservanaa fra tutte le nazioni. Per lo piti i go* 
verni , ad evitare gli abusi , che possono aver 
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loogo n«H' esercizio del dritto di Tisita , e le Ves* 
stzioni che spessissimo si commeltono , hanno fat- 
to scortare i legni di commercio dai propri buti- 
menti da gaerra* Ciò lia dato origine a naoTC con^ 
testazioni; cioè se senza la scorta delle nari da guer- 
ra possano sottrarsi i legni di commercio dalla 
visita de' bastimenti da guerra delle nazioni belli» 
gcranti , e se malgrado la scorta deliastimenti da 
guerra de' belligeri abbiano il dritto di assicurarsi 
da essi stessi della natura de' carichi de' legni di 
commercio» 

• É principio di ragion pubblica cbe un goTerno 
non può rendersi garante delie operazioni de' suoi 
amministrati» Facilmente questi per procurarsi un 
yile guadagno si determinano ad esercitare un con* 
mercio illecito : dall'altra banda i belligeranti non 
possono prestare piena fiducia ai certificati ed aU 
k btture che sì portano colle mercanzie, poiché 
r esperienza in molti rincontri ha dimostrato che 
non sia cosa cotanto facile quanto quella dì 
procurarsi fidsi certificati* Spesso le potenze neu- 
tre hanno praticate simili frodi. In conseguenza di 
tutto ciò egli è permesso ai bastimenti da guerra 
bellig^eanti di visitare solamente quei di com- 
mercio. 

Però veruna Potenza marittima indipendente 
ddl* Europa ha mai accordato o riconosciuto il 
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diritto di far TÌsitare le naTi di commercio scor- 
tate da quelle da guerra. É evidente che tolleran- 
dolo , o permettendolo si degraderebbe la propria 
bandiera e si rinuDcierebbe ad una parte essenziale 
de' propri dritti. Sarebbe lo stesso che dubitare 
de' propri ufllziali , i qua9i si permettessero delle 
iirodi a discapito della esalta neutralità. Quindi è 
«opo conTCoire ohe quando i legni di commercio 
di nazione neutra sono scortati da quelli dagner- 
ra della propria nazione , non debbano essere tÌ' 
aitati da quei de' belligeri. L' arrogarsi un simile 
dritto com'è arrenuto nelle ultime guerre, è stato 
un' abusare della forza. Questa non costituisce di- 
ritto. Nel tratto succesÙTo , quando si parlerà di 
diò che aT?enne nel |793 ed anni consecutÌTÌ , si 
Tedrà come V Inghilterra abbia Yoluto arrogarsi ua 
tal dritto e le contese per tale oggetto suscitate. 

Disbrigatoci delle suddette riflessioni , eccoci 
alla esposizione de^ trattati , che hanno riconosciu- 
to il dritto della bandiera de' neutri. 

$ 2.* 

. Trattali di neutralità armala e storia 

degli stessi, 

H sultano Achmct Primo , quantunque gover- 
nasse una oaùoDc eh' era rimasta estranea ai prò- 
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gretsi delle scienze^ (ma che rispettaTa i principii 
del dritto natarale ) pare nel 1604 stabilì con la 
Francia uq trattato pieno di umanità e saggezza» 
liello atesso si dice « Vogliamo e comandiamo 
» cbe le mercanzie che sono caricate a nolo sai 
» legni francesi ed appartenenti ai nemici della 
» Porta , non possano essere prese a qualunque 
» de' nostri nemici esse appartcugano. 

La Francia stipulò una simile convenzione per 
quattro anni con le Provincie de' paesi bassi col 
trattato di commercio del 18 aprile 1646* Questo 
fu confermato e derogato nelle Tane trattative av^ 
Tenute ne' seguenti anni. Finalmente nel trattato di 
Utrecht del di 1 4 aprile 1713 fa confìrmata per 
venticinque anni fra le due nazioni la libertà della 
bandiera neutra in tempo di guerra , e precisa- 
mente fu riconosciuta coir articolo diecessettesìmo ^ 
ove è detto ce Sarà libero e franco tutto quello 
» che sarà ritrovato nelle navi delle due nazioni^ 
» salvo però le mercanzie di contrabbando. 

Egualmente la repubblica delle Provincie unite 
col trattato marittimo coocliiuso con Filippo IV.^ 
di Spagna il 17 dicembre 1G50 stabilì con T arti- 
colo quattordicesimo ce Sarà libero e franco tutto 
» quello che si ritrova ne' legni appartenenti agli 
» abitanti della repubblica y ancorché carichi di 
» oggetti y o parte del carico appartenesse ai ne- 
» mici di S. M. Cattolica , salvo però il conin^ 
>i bando di guerra. >^ 
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La Gran Brettagna rieondibe U prìocìpio ddla 
libertà della bandiera de' neutri co' suoi trattati 
del 1642 e 1654 eoo il Portogallo. Cromwel la 
lotloscrisse od trattato del 1655 con la Francia* 
QMsta fiberth fa di naovo proclamata nel trattato 
di commercio fra questa Dazione e la Gran Bret- 
tagna nel 24 febbrajo 1677 • fu aanionata nel 
trattato di commereio del 23 naaggio 1667 con la 
Spagna ed in quello del 18 luglio 1G70 • ed an- 
che una tale libertà fa stabilita e riconosciuta . con 
le ProTÌneie unite ne* trattati del 21 IngUo 1667 
e 1 dicembre 1G74' 

Quindi per virtù di tutti gli enunciati trattati è 
stabilito rigorosamente il principio che la meican» 
mia de' nemici ne' legni neotri è sacra » ed in con- 
seguenza che la bandiera neutra copra le mercan- 
zie. E per elletto del saddetto principio risolta al- 
tra conseguenza , cioè y che le mercansie de'.neu- 

tri ritrovale ne' legni nemici divengono di giusta 
preda. 

Questi, principii però sono in opposisione alle 
teoriche stabilite dal consolato di mare. Lo stesso 
stabilisce le massime che la bandiera non copra la 
mercanzia nemica ^ o per meglio dire non la neu- 
tralizza , c che la mercanzia neutra caricata sui 
legni nemici sia libera ^ quantunque il bastimento, 
sul quale fusse caricata , divenisse di buona 
proda* 
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È d'avvertirfti cbe il CoosoUto di mare non h 
un codice marittimo , ma an« raccolta compilate 

da UD particolare , del quale s' ignora il nome. 
Egli 81 propose di riunire gli statali cbe aTCvana 
aTttto forza di legge nel iNfediterraneo nel demmo 
secolo ; e come che in tale raccolta si contengano 
molti articoli saggìssimi , precisamente per lo stato 
nel quale allora troTayasi il commercio , così fu 
adottato in molti paesi e riguardato come legge. 
jLe seguenti disposiaioni tratte dal capitolo 23 di* 
Tennero fiunose , e. sono da ncoidarsi. i 

1 Se un legno , che si cattura , si ritroira di 
appartenere ad una nazioni^ amica , ma il carico ò 
de* nemici ^ in tal caso il legno armato può f or* 
naie il mercantile a trasportare il carico in un 
luogo di sicurezza , colla condizione di pagarsi 
al capitano del legno mercantile il nolo e le spesa 
latte che gli sarebbero state doTute , se aressa 
portate le mercanzie alla loro destinazione. 

2*^ Se il capitano del legno catturato si rifiuta 
o non Tuole sottomettersi ad essere condotto dal 
legno armato nel luogo di sìcuressa , in tal -caso 
si ha driito di colare a fondo il bastimento mer- 
cantile y salyandone V equipaggio. 

Z»^ Se il bastimento catturato appartenga al ne- 
mico ed il carico ad una nazione amica , in tal 
caso si cercheranno de mezzi da dereoire ad accomor 
do con il catturante , o^ diversamente i proprietari 
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delle mercanzie amnno il dritto di portare h na- 
Te nel Inogo donde è uscita , e pagare la apesa 
come se la oaye fusse giunta nella piazza per la 
quale era stata noleggiata* 

Qneste disposizioni in quei tempi &ci!mente po- 
tevano adempirsi , quantunque andavano incontro 
a molti inconvenienti. Il commercio di allora dif- 
feriva moltissimo da qaello di oggi giorno. Ciò 
die ora chiamasi Cammesswne , in cpiet tempi non 
era conosciuto. Oggi la Commessione assorbisce 
una gran parte del commercio. Allora ordinaria- 
mente il proprietario medesimo viaggiava con la 
sua mercanzia andando da porto in porto per cer- 
care un mercato il più conveniente per vendere a 
maggior prezzo ; in consegoenza egli era molto 
facile il decidere ne' casi particolari se il carico 
appartenesse ai nemici o agli amici. Oggi però la 
iàceenda è affatto diversa : le mercanzie non sono 
più spedite alla ventura , ma ordinariamente esse 
sono raccomandate o mandate in commessione con 
antidparsi parte del prezzo delle stesse; qain* 
di è diflSieile pronunciare sulla loro pertinenza. 
Oggi è impossibile il seguire i principiì stabiliti 
dal consolato di mare senza ledere gl interessi dei 
neutri. 

Nello stato attuale del commercio e della civi- 
lizzazione non possono essere piìi accolti i princi- 
pi! del Consolalo di mare, i quali stabiliscono che 
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le meeesintìe neutre caricate dai nemici sieno li- 
bere ) e che la bandiera dod neutralizza la mer- 
canzia nemica , dapoichè gì' interessi de' nentri so- 
no sempre offesi. Invece dee sempre preyalere il 
principio che la bandiera copra la mercanzia , 
principio ricoDosciato co' trattati di quasi tutte le 
nazioni y come sopra si è esposto. 

Lnigi XIV fu quello che per orgoglio non vol- 
le seguire un tal principio. Il medesimo poggia- 
to sulla forza della saa marina ascendente a cento 
vascelli di linea ed a settecento legni minori con 
100 000 marinai , si credè essere divenuto il pa- 
drone assoluto del mare. Questo monarca in di- 
spregio di tutti i trattati pubblicò la ordinanza dA 
1681 ; ove air artìcolo settimo è detto c< Tutte le 
» navi , che si troveranno cariche di eilelli ap- 
» partenentì ai nostri nemici , e le mercanzie dei 
» nostri sudditi e degli alleati che si troveranno 
» ne legni de' nostri nemici y saranno di buona 
» preda » In altri termini. La bandiera neutra non 
copre la mercanzia , nel mentre che la bandiera 
nemica rende anche nemica la mercanzia de' neutri. 

Il Governo francese non si arrestò a ciò sol- 
tanto. Nella guerra della successione stabili un'al- 
tra stravagantissima massima. 

Ammise che la pertinenza della mercanzia non 
derivasse più dal proprietario della stessa^ ma dal 
fuolo y dair industria del paese , dal quale era 
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prodotta ; ìq modo tale che la mercanzia nel mo- 
mento che apparteneva ad nn' iodivìdoo di nazione 
amica , diveniva giusta preda perchè era produ- 
zione di un paese Demico. Sovente avvenne di 
predarsi legni neutri dal perchè aYevano caricati 
in paesi nemici mercanzie che erano di proprietà 
di negozianti degli slessi paesi neutri* 

A tali eccessi finalmente fa posto un'argine dalla 
Gran Brettagna. Nel di |1 aprile ^713 fu firma- 
to con la Francia il trattato di Utrecht riguardan- 
te il commercio e la navigazione* Collo stesso fa 
stabilito di essere conceduto a tatti i snddid del- 
la Regina della Gian Brettagna ed a quelli di S* 
M. Cristianissima di navigare in piena libertà e si- 
curezza senza alcuna distinzione relativamente ai 
proprietari delle mercanzie, delle qnali fnssero 
carichi i legai ^ ancorché le slesse apparlenes* 
aero ai nemici delle suddette diie nazioni. Di es- 
sere egualmente permesso di navigare in qualnn* 
que luogo , porlo o stazione appartenenti ai ne- 
mici delle due iiazioni , o di una di esse , e ciò 
senza Ternna opposizione o impediinento : eserci- 
tarsi il traflìco indistintamente tanto da un luogo 
neutro ad uno ostile » quanto da nn luogo jiemi- 
co ad un' altro nemico , sia che fossero sotto la 
giurisdizione di uno stosso governo , sia che fus- 
sero sotto la giurisdizione di diversi governi. Cbo 
a norma de* principii additati , si dovesse riguar* 
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dare tono libero lattoeiò che si ritrovasse sulle 
naTÌ appartenenti ai sudditi delle due nazioni y 
quaDluDque Y intero carico appartcaesse ai nemici 
dell- nna o dell' altra nazione. Soffrivano però ee- 
eesione le sole mercaniie di eontrabbando. Fu be- 
nanche convenuto di estendersi la suddetta libertà 
alle persone che fossero imbarcate sa* legni liberi, 
di maniera che sebbene fossero nemici delle due 
parli ^ o di una di esse y pure non erano toUi 
dalla nave libera. Ciò però aveva pieno vigore 
quante volle le persone non fossero militari ad- 
detti al servigio dell'inimico-, nel qaal caso era- 
no arrestati come prigionieri di guerra. 

Nello stesso giorno fu firmato un' egual trat- 
tato di commercio e navigazione tra la Francia e 
le Provincie unite. Coli' articolo 17 furono conve- 
nati gli slessi principii del trattato di Utrecht cir- 
ca la libertà di navigasione e traffico. 

Stabilite queste regole generali , che sono ana- 
loghe al dritto di natura , è facile ad evitare qua-» 
Innque incoerenza servendosi de' neutri , i quali 
non sono soggetti a verun litigio , giustificazione 
o reclami , i quali sono sempre di ostacolo al 
commercio. 

• Ciò non ostante la Francia , che suo malgrado 

aveva adottati tali principii col trattato di Utrecht, 
nel prosieguo credè degradata la sua dignità e non 
volle più seguirli. 
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jy altra banda l' Inghilterra ^ che dopo il sad- 
detto trattato incominciò a di?enire la dominatrice 

de' mari ^ egualmenle opioò non essere del suo 
interesse lo spingere oltre i princìpii del libero 
commercio , e non solamente in appresso non con- 
Iraltò eoa altra nazione su queste basi ; ma s' im- 
pegnò a tutta possa a far riguardare gli anzidetti 
principi! come non analoghi al dritto comune ^ 
ed il trattato di Utrecht come nna eccezioDe alla 
regola. Restrinse il suo obbligo ad adempiere il 
trattato colle sole nazioni , colle quali era stato 
stipulato, e per il tempo conrenato. Fu eccet- 
tualo il solo Portogallo , dapoichò non era stato 
mai in guerra coli' Inghilterra , ed il trattato del 
i634 non ayea mai cessato di essere in pieno 
TÌgore. 

La Trancia nel conchiudere nel 4716 il trattato 
di commercio con le città Anseatiche, coU'articolo 
22 stabilì , che dopo l' classo di Ire anni do- 
vesse seguirsi un principio opposto alle conven- 
«ioni di Utrecht , cioè che le mercanzie de* nemi- 
ci del Re rìtrorate nei legni delle città Anseatiche 
dovessero essere confiscate. 

Ne' sessantasei anni che decorsero dopo il trat- 
tato di. Utrecht alla dichiarazione della cosi detta 
Neutralità- Armata ^ non si ritroYa che un solo e- 
sem[NÌo della riconoscenza del principio della li- 
bertà del commercio de' neutri. La Francia lo ri- 
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conobbe nel 21 dicembre 1739 nel trattato 8ta^ 
. bìlito colle ProTincie Unite* Per altro qaesto fa 
vna continuazione del trattato di Utrecht, che gili 
era spiralo. Una tale continuazione o rinnovazione 
ebbe termine oel 1764 e non ebbe più vita* Anzi 
tì sono esempi opposti , i quali pienamente con- 
vincono che il governo della Francia nutriva prin- 
cipii contrari alia libertà del commercio* Di fatti 
la dichiarazione pubblicata da Luigi XY.^nel 21 
ottobre 1744 stabilisce che sìeno di buona preda 
non solamente le mercanzie nemiche ritrovate a bor* 
do de' legni neutri , ma generalmente tutti i pro- 
dotti del suolo e dell' industria de' nemici : appe- 
na furono eccettuati quelli ritrovati su i basti- 
menti Olandesi e Danesi. Questa eccezione ebbe 
luogo per effetto delle convenzioni avvenute col- 
r Olanda e del trattalo conchiuso nel 23 agosto 
1742 in Copenaghen. 

Egli è rimarchevole che Luigi XVL^ nella sua 
dichiarazione del 26 loglio 1778 sebbene non a- 
vesse proclamalo il principio che la bandiera co- 
pra la mercanzia , pure non istabili un principio 
opposto , come aveva fatto il suo predecessore 
nel 1744. 

Nel 1779 in un trattato di commercio conchiu- 
so nella città di Amburgo col Ducato della Bas- 
sa-Sassonia neir articolo 15.° è convenuto , che 
le mercanzie di contrabbando , come gli eifelli 
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derrate ed ogDÌ altra cosa appartenenti al nemici 
del Re e ritrovati su' bastimenti del Bacato ^ 
fossero confiscati. È daaqae eridente che sino al 
i779 la legislazione della Francia non riconobbe 
il principio della libertà del commercio , quantun- 
que lo avesse ammesso nel trattato di Utrecht ed 
in altri partieolarì trattati stabiliti con altre na« 
2Ì0DÌ come sopra si è esposto. 
. Non ftt che nel 4780 ohe la Francia rinvenne 
dai suoi erronei priocipii , chiamando' in piena os- 
servanza quei stabiliti nella convenzione di Utrecht! 
ed in effetti il ano linguaggio nefo analogo. L*ar^ 
licolo secondo del trattato di amieitia e di com- 
mercio conchiuso nel 6 febbrajo 1778 in Parigi 
fra il Kc di Francia e la Kepubblìca degli Stati-» 
Uniti d' America , stabilisce « Il Re di Francia e 
w gli Stati-Uniti di America si obbligano scau<* 
3» bievolmente, di non accordare alcun favore par* 
so tioolare ad altra nazione in materia di commer- 
» ciò e di navigazione senza che divenga sul mo- 
i> mento comune all' altro contraente : questo go- 
» drà del &vore gratuitamente se la concessione è 
o gratuita, soddisferà il compenso se la concessio* 
» ne è onerosa. 

•..L'articolo 23*^ dello stesso trattato riconosce 
fra le due nasionL contraenti il dritte della ban- 
diera neutra in tempo di guerra^ e la libertà di 
oommercio con V inimico , eccettuandosi solamente 
le mercanzie di cotrabbando di guerra. 
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Fin dal 1797 erano nate delle contese fra il 
direttorio esecativo della RepabbUca Ffancese o 
gli Stati-Uniti di America. Queste fbrono prodot- 
te dalia gelosia del direttorio per la buona intel- 
ligenza f che regnava fra V Inghilterra ed i aod-^ 
detti Stati , dal trattato del 4795 conchiiiso fra 
queste due nazioni. Cessarono nel 1800 , epoca 
nella quale fu riooovato quanto e rasi couTcnuto 
■d trattato del 1778 circa la libertà del commer- 
cio e navigazione de' neutri , eccettuandosi sola- 
mente le mercanzie di contrabbando ed i porli o 
piazze effettiyamente bloccati o assediati. 

n monitore del 16 marzo 1812 pubblicò il 
rapporto fatto dal ministro degli affari interni a 
JBonaparte. Nello stesso si dichiarò che il dritto 
pubblico marittimo della Francia sul commercio 
de' Dentri , sia quello contenuto nel trattato di 
Utrecht , trattato divenuto di norma comune alle 
nazioni» 

A meglio comprendere la materia di che si trat^ 

ta è uopo rapportare un' antica quistione. 

Essa segna l' epoca del 1756« 

É a tutti noto che prima le Potenze , che a* 
Tevano delle colonie , escludevano dal commercio 
delle stesse le altre nazioni. Oggi qualcheduna se- 
gue Io slesso principio: altre con trattati espressi- 
ne hanno permesso il commercio. La quistione sor- 
ta in campo fu: Se una Potenza belligerante pa- 
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tesse in tempo di guerra aatorizzare le nazioDÌ 
neutre ad esercitare colle colonie uii commercio , 
che in tempo di pace era proibito 7 La nazione in<« 
glcsc , la di cui marina nella guerra del 1756 a- 
-veva preso un grande ascendente, si oppose alla 
permissione data dalla Francia alle nazioni di com- 
merciare colle sue colonie. Dedusse che non era 
permesso di farsi in tempo di guerra un commer- 
cio, che non si esercitava in tempo di pace : ciò 
era lo stesso , che proteggersi dai neutri una po- 
tenza belligerante contro gli attacchi dell' altra. la 
fatti le Corti dell'ammiragliato delia Gran-Bretta- 
gna sn di queste hasi decisero essere di bnona 
preda i bastimenti carichi di generi prodotti dalle 
coionie francesi, e ciò eseguivasi anche quando i nea* 
iri aTCssero pf ovato regolarmente ch'essi erano dive- 
nuti veri possessori dei generi dei quali erano ea- 
ricbe le loro navi. Fu la sola forza che sottomise 
ì neutri a questo principio vandalico. 
. Nella guerra del 1763 una tal quistione non fa 
agitala , poicliè la Francia durante la pace lasciò 
libero il commercio delle colonie ; ma nel 1783 
si riprodusse per essersi dalla Francia chiuso il 
commercio delle sue colonie. 

Lo spirito del secolo s' impadroni di una tal 
quistione di dritto pubblico marittimo e si destò 
)' attenzione de' filosofi pubblicisti. Tutti conven- 
nero che la liberta del commercio era basata sul 
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dritto di natora^ ma ebe aleano non debba occupar- 
si di trasportare viveri e munizioDÌ ali inimico bloc- 
cato in piazze o in porli assediato. Convennero e- 
palmento tatti ^he gli ostacoli messi al commercio 
de' neutri ne' tempi di mezzo erano effetti dell' i- 
gnoranza, dell'abuso e della fi>rza, per cni.dove- 
Tano rignardarsi come illegali e nulli. 

Intanto V Inghilterra , prcTalendosi della sua su- 
periorità di forze sul mare , non solo non con- 
Tenne in al saggi prìncipii , ma ToUe sostenere 
benanche di ayere un dritto positivo alla visita dei 
convogli , quantunque scortati da navi da guerra 
di nazioni neutre. La Francia e la Spagna prive 
di materiali per la costruzione ed armamenti della 
loro marina traevano il bisognevole dalle potenze 
del Nord, che no abbondaTano. Gl'Inglesi turbaro- 
no puranche questo lucroso commercio. Caterina 
Seconda si dichiarò la protettrice di tal commercio 
e consolidò col bXio i prindpii sparsi dai pub- 
blicisti. Da ciò ebbe origine la celeberrima dichia- 
razione delle Russie del dì 28 febbrajo i780 ; alla 
quale si uniformarono molte nazioni dell' Europa. 
Essa è cosi conceputa. 

Froclamazione, 

» L' Imperatrice delle Russie ha chiaramente ma* 
» nifeatati i sentimenti di giustizia , di equità e 

5 
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» di moderazione che V animaiio. Ella ne ha date 
» dell' evidenti pruove darante il corso dell' ulù- 
» ma gaem che ha dovuta aostenere contro k 
» Porla-Ottomana a caoBa de' rigaardi da lei a- 
» vati pe' Deutri e per la libertà del commercio in 
» generale y tanto che con fnnchezsa ai rapporta 
» alla testimonianxa di lotta Europa^ Questa con- 
» dotta ed i princìpii d' imparzialità eh' ella ha 
a> mantenuti nell' attuale guerra ^ le ispiranò con- 
>» fidanza efae i suoi sudditi godrannò trinquilla- 
» mente de' fruiti della loro industria e de' van- 
>» taggi appartenenti a tutte le nazioni neutre. L'e* 
X» sperienza intanto prova il contrario* Nè le sud- 
» dette considerazioni , nè gli obblighi prescritti 
» universalmente dal dritto delle genti hanno im-« 
» pedito che qualche volta i sudditi di M. Im- 
»> periale fussero stati molestati nella loro naviga- 
» zione ed arrestati nelle loro operazioni per parte 
» delle nazioni belligeranti. Questi ostacoli lni{qpo- 
» sti alla libertà del commercio in generale, ed ia 
n particolare a quello delle Russie , sono di tal 
tP'jMtttra da eccitare l'attenzione de' governi delle 
» nazioni neutre* L* Imperadrice quindi si vede 
» obbligata di fare uso di tutti i mezzi compa- 
Ubili colla sua dignità , per lo bene de' suoi 
» sudditi. Pria però di derenire ad ulteriori riso- 
» luzioni e nella sincera sua intenzione di preve- 
K» nire nuovi .attentati , ha creduto di essere della 



6ir 

» saa giastizia dì esporre ag)i occhi dell'Europa 
» i princìpii y eh* Ella segoirìi e che sonò propri 
» a togliere le cattive interpetrazìoDÌ che potreb- 
» bero aver luogo. Ella esegue ciò con piena fi- 
» dacia, poiché ritrova che i suddetti priooipii 
» sono stati consagrati Del dritto primitivo de'po- 
M poli. Ogni nazione ha dritto a reclamare che 
9» non tieno inCranti dalle Potenxe belligenuiti, al- 
» trimenti le leggi deUa Dentralità sono fidate e 

sono abbandonate le massime professate in vari 
» trattati ed impegni pobUici. 

ce Che i legni neutri possono navigare libo* 
» ramenle di porto in porto e su le coste delle 
» nazioni in guerra. 

<c 2*^ Che gli eletti afq^rtenenti ai sudditi det- 
M le Potenze in guerra siano liberi sopra i legni 
» neutri , ad eccezione delle mercanzie di cootrab- 
» bando. 

ce 3.** Che la Imperadrioe à ferma in queste de* 
M terminazioni ed in ciò che fu stabilito negli ar- 
» ticoli 10*^ ed il del suo trattato di èommefri 
» ciò con la Gran-Brettagna , essendo questi oh* 
» Uighi comuni a tutte le Potenze in guerra. 

<c i^,® Che per determinare ciò che caratterizza 
» un porto bloccato , non si aeeorda colai deno- 
» minazione che a quelli , pe quali vi è una e- 
» spressa disposizione della Potenza che lo attac- 
» ea I • Ti meno de' legni da guerra permanenti 
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» e molto prossimi ^ e jj^ conseguenza un peit- 
» colo imminoite all' entrare degli altri legni. 

ce 5.° Questi prÌDcipii serviranno di regola nel- 
» le procedure e ne' giudizii per la legalità delle 
»> prede. S. M. Imperiale manifestandoli non trala^ 
» scia di dichiarare che per mantenerli e ad ogget- 
>3 to di proteggere V ouore della sua bandiera e la 
» sicnrezza del commèrcio de* suoi sudditi contro 
» chiunque sia , ella farà albstire una parte con- 
» siderevole delle sue forze marittime. Questa mi- 
» snra non influirà in alcuna maniera su la rigo- 
» rosa neutralità , che intende strettamente osser* 
>3 vare , e che manterrà (Ibo a che non sarà pro- 
9!> Yocata e forzata ad uscire dai limiti della mo« 
39 derazione ed imparzialità perfetta. Non aTrerrà 
>3 che in tali estremi che la sua flotta avrà ordi- 
» ne di portarsi ove l' onore ^ 1' interesse ed il bi* 
» sogno la richiederanno. 

ce Dando queste assicurazioni formali con la 
» franchezza propria al suo carattere Tlmperadri- 

ce si lusinga che le Potenze bdligeranti pene- 
» frate dai sentimenti di giustizia e di equità , 
>3 dai quali Ella è animata, contribuiranno al com- 
» pimento delie sue vedute salutari , le quali ten« 
» dono manifestamente alla utilità di tutte le na- 
» zioni ed al vantaggio anche di quelle che sono 
» in guerra. In conseguenza esse daranno ai loro 
» ammiragli ed uffiziali Comandanti istruzioni con- 
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if> (brmi ed* analoghe ai prbcipii di sopra espres- 
M si , che sono per altro quciie scolpite ne' pri- 
» oiìIìyì codici della Datata e degli antichi popò* 
» li , ed «dottali spesso nelle recenti conrai- 

x> ziooi. 

Questa prochmazione esprime chiaramente il 
principio che le bandiere de* neutri coprano le 

mercanzie , e che il eommercio debba essere li- 
bero. 

B manifesto della Russia detto detta neuinUUà 

armata fu un' ayyenimento assai piacevole per la 
Francia e per la Spagna. I gabinetti di queste due 
nazioni aj^audirono i principii stabiliti nella sud- 
detta proclamazione e ne celebrarono la saggezza 
e la politica. 11 Gabinetto di Madrid soggiunse , 
ohe se per lo passato si era allontanato dai pran- 
cipii di equità , di giustizia e di moderazione , 
esso lo aveva fatto percliè la Gran-Brettagna co- 
stantemente aveva alterate le regole seguile in ri- 
guardo alle potenze neutre* Di piii manifestò ( co- 
me per iscusarsi ) che le potenze neutre sovente 
avevano dato luogo a degV inconvenienti ^ pe' qua- 
li aveva sofferta la navigazione , poicchò i loro ba- 
stimenti si erano provveduti di documenti dupli- 
cati e di altri artifizi. 

La Danimarca e la Svezia , alle quali Caterina 
Seconda aveva fatta- comunicare la suddetta, dichia- 
razione ^ non rilevarono che il vantaggio del loro 
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eommemo» QaMo aveva sofferto fino a quel tem- 
po per il rigore col quale la Gran-Brettagoa aTe- 
va esercitato ì antico sistema marittimo. Questi 
due goveroi eomiiiiicafono d«e simili proclamaùo- 
ni alle potenze belligeranti , e conchiosero con la 
Bnssia delle convenzioni , che sono conosciate . 
sotto il nome di TraiUUi per la neuiralUà armaiam 

n Re di Danimarca per altro sin dal mese di 
maggio del 1780 aveva fatto rimettere una sua di- 
chiarazione alle potenze belligeranti , nella quale 
aonnifestava che per mantenere libera e tranquilla, 
la comunicazione delle sue provincìe , aveva riso- 
luto di dichiarare il Baltico un mare chiuso per la 
Ma situazione, non permettendo l' entrata ai basti- 
menti armati delle potenze belligeranti. 

La dichiarazione annunciava egualmente che gli 
altri due governi del Nord adottavano lo stesso, 
principio. 

M. de Yergennes rispose nel 25 maggio che 
il . Re deTrancesi riconosceva UBaUeo come mare 
dnoso. 

La dichiarazione della Danimarca del dì 8 lu- 
glio 4780 piena di zelo ed il preambolo meritano, 
essere qui trascritti come modelli di saggezza. 
L' autore ne fu V onorevole Conte de Bernstorff, 

c< Se la neutralità la più esatta e la pia per- 
» fetta f la navigazione la pili, regdiare. ed il ri- 

spello inviolabile pe' tialtali avessero potuto sta* 
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» bilire la libertà commerciale marittima de' sud- 
ati diti del Re di ])aoimarca e di Norvegia , mei- 
si» téQdoU al coperto de' malori , .che dombbero 
90 essere scoDosciati dalle Dazioni , le quali sono 
>^ in pace , libere ed indipeadeoti , lion si sareb- 
» be oelU oepessiU^ di. prendere deUe onoTe mi- 
» snre , per assiearar loro questa liberti , alk 
>i quale si ba un dritto incontrastabile. Il Re di 
» Dauinmireik lempre fondato, la aoa gloria e le 
» sue grandezze su la stima e la confidenza dei 
»> popoli. Egli si è fatta dal principio del suo 
9> regna la, legge dì tesiifiicare a tutte le nazioni 
^ amiche i riguardi piU analoghi per oonTincere 
» le oiedesime de' suoi sentimenti pacifici e de*suoi 
9» sìnceri desideri dì. contribuire al ben* essere. ge« 
3* nerale déir Europa. Il suo procedere sempre a- 
>A Diforme e scevro di qualuni^ue macchia ne fa 
»> piena fede. 

« Egli si ^ sino al presente simipre indirizzato 
w alle stesse potenze belligeranti per essere risar- 
>A cito delle sue giuste lagnanze : non ha mancato 
*i di moderazione nelle sue doioande^ nè dirieo- 
n noscenza , allorché le steìsse hanno: ottenuto il 
» successo che gli competeva. La navigazione pe< 
» rò de* Qeutri è stata sovente molestata, ed il com* 
» mercio del suo popolò il pili innocente troppo 
» frequentemente maltrattato. Spinto da tali ra< 
» gioni il Re si crede obbligato di prendere , 
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» nello stato presente delle cose , delle determ'r- 
M Dazioni atte ad assicurare ai suoi popoli ed ai 
» suoi alleati la Btcorexza del commercio e della 
» naTigazione y ed essere il sostegno de' dritti in- 
>i separabili dalla libertà e dall' indipendenza. Se 
» i doveri de' aeairi sono sacri Terso i bdligeri , 
yy il dritto delle genti ha beDanche i suoi limiti 
» riconosciuti da tutte le nazioni imparziali , saih- 
» lionati dall' oso e basati sulla eqaità e sulla m- 
» gìone. Una nazione indipendente e neutra non 
» perde per la guerra degli altri i dritti cbe ave- 
M Ta prima di essa, giacché la pace esiste eoa 
» tatti i popoli belligeranti sensa riserba e senza 
» obbligo di ricevere leggi da alcuno di essi , ed 
yà in conseguenza è autorizzato a fare in tutti i 
» luoghi ( eccettaato il contrabbando ) il traffico 
x> cbe aveva dritto di esercitare se la pace eslsles- 
yy se in tutta V Europa ; ed in effetti esiste per 
» essa. 11 Re non pretendo cosa al di là di ci6 
yi che la stretta nentraliik gli accorda ^ e questa 
» è la regola del suo popolo. 

« M. non potendo ammettere il pnoeipio 
%y che una nazione belligerante sia in dritto d' in- 
>ì terrompere la libertà di commercio de' suoi sta- 
» ti, crede suo dovere e de' suoi popoli fedeli ai 
a> propri regolamenti ed alle stesse potenze ia 
yy guerra, di far noli gli esposti princlpii, cb'egli 
a> ha sempre avuti , che avrà sempre e sosterrà 



Diyiiizea by 



73 

» perrnanenlcmente di concerto con S. M. la Ina- 
» peradrice dello Russie , nella quale riconosce i 
» seadmenti interamente conformi ai propri. . 

La Svezia e la Dauimarca non si limitarono 
semplicemente alle dichiarazioni. Nel di 9 luglio 
1780 lo dne nasioni segnarono a Copenaghen . nna 
conyenzione marittima per lo mantenimento de* prii^ 
eipii enunciati nelle dichiarazioni. Esse convenne- 
ro di equipaggiare ciascnna un numero di TascellÀ. 
e fregate destinati a proteggere il commercio co- 
mune de' due Stali. Con 1' articolo settimo si ob- 
bligarono reciprocamente , che se i legni mercanv 
tili o dell' una o dell' altra parte fossero catturati, 
saccheggiati o insultati da quei da guerra delle 
nazioni belligeranti , esse agirebbero di concerto 
per avere il risarcimento e le conyenienli ripara- 
lioni : OTO non si volessero prestare oseranno del 
dritto di rappresaglia contro la nazione , che ri- 
cusa di rendere giustizia. Con l' articolo ottavo fu 
soggiunto che se nna delle dne potenze^ o tntte e 
due insieme , in odio della convenzione fussero 
molestale j farebbero causa comune per difendersi 
e procurarsi un' intera soddisfazione. Altri "artico* 
lì separati furono firmali nello stesso giorno dalla 
Hussia e dalla Danimarca egualmente diretti ad in- 
vigilare alla sicurezza e tranquillità del mare B^* 
tico. 

Neir articolo primo fu stabilito , che continue-. 



Digitized by Google 



rebbero a sottenere che il Baltico (asse vm mate 

chiuso^ ove tutte le nazioni dovessero e potesse- 
ro navigare in pace, premetteodo la Knssia e la 
Dammarca dt mantenere la tranqaiUitl^ del mare 
del Nord in tatti i luoghi^ 

Coli' articolo quarto conYeniiero cbe m% div^ 
visse necessaria la vaione delle dne sqnadre Rns*^ 
sa e Danese, dovrebbero agire di concerto^ ed 
porma de*principii di perfetta eguaglianza, e s*im- 
pegnerdibero affinchò il sistema di oentialità , 
loro oonchinso ^ servisse di base per la formaziot- 
ne di un Codice marittimo universale^ 

Neil' articolo setto fa stabilito , che ad esclu- 
•ione degli artieoU separati , la convengono saìreh- 
be comunicata alle potenze belligeranti. 

Una simile eonrenisione fa. firmata il di { ago^ 
sto 1780 in S. Pietroburgo fra la Russia é h 
Svezia. Fra l'altro fu definito che cosa s'intenda per 
oontrabbaodo di guerra. Di ciò si terrà parola ia 
«n capitalo apposito^ 

Gli articoli pubblici di una tal convenzione fu- 
rono accompagnati da altri 8egretam.ente stipulati*. 
U tenere prineipale della eonveniìone fa che Tlm* 
peratrìee della Rassia ed il Re di Svezia concor* 
demente contribuirebbero alla sicurezza e tranq^ail- 
Età del Baltico^ e lo proteggerebbero contro qua- 
lunque attentato. Convennero egualmente di dichiai- 
rarsi chiuso un tal mare per la sua posizione lo- 
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cùe, ove iiaTig^re potessero tulle lenasioni «lo- 
ro beli' agio e tranquilbunente , e ehe per conse- 
guenza avrebbero prese tutte le misure energiche 
per garenlire il detto mare e le Me eosie da Vate^ 
te le ostilità , piraterie e Tiolense. 

Con dichiarazione particolare la Danimarca ac^ 
eedè ^ come parte principale , ad una tal eoDTeo-i 
«ione. Jjà Svezia egnalmente diè il sao assenti* 
menlu a quella del 9 luglio 1780* La Corte di 
Aossia mandò una nota alle nazioni belligeranti 
colla . q«ak reodeva consapevoli Je stesse £ questi^ 
doppia accessione. 

La Corte di Versailles nel dì 27 luglio 178Q 
rispose, che la fieutralUà armata era ilpiii gran- 
de de' vantaggi che la guerra di qnel tempo aves» 
se potuto produrre all' intera Europa. Di piìi il 
Re di Francia dichiarò che le sagge ed ilinminata 
leggi della Danimarca meritavano- essere messe in 
piena esecuzione , essendo interamente conformi a 
quelle delia Francia sanzionate fin dal cominciamen- 
to della gnerra. 

L' atto di accessione degli Stati-generali di 0*^ 
landa fa sottoscritto in S. Pietroburgo il 24 de- 
cembre 1780 : lo ratifiche ebbero luogo nel 22' 
febbrajo 1781* La Gran -Brettagna per impedire 
questa adesione dichiarò la guerra agli Stati-gene- 
rali il di 20 decembre 1780* 

Nel di 8 maggio del 1781 anche la Prussia 
diede la sua adesione. Eccone il preambolo. 
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c« La g'wsUzift e V eqdtìi de' pripcìpii , che S; 
» M. la Imperadrìce delle Rassie ha adottati e 

x> prockunaii in tutu V Europa por mezzo della 
» diduarazione del 2Ù febbraje 4780 cemanicata a 
» tutte le potenze belligeraoti , baono determinato 
XI S. M. il Re di Prussia a prender una parie 
» anche diretta al glorioso sktema dt neotralità 
» ( ohe b' è stato il risaltata approyato nniversal- 
» mente da tutte le nazioni ) non solo coli' adot- 
1» tarne i priacipii basali sulla giustizia ed il drit^ 
» io delle genti , ma benanche- con accedervi e 
» gareniìrll con atto formale. 

Imperadore Giuseppe Secondo con atto da 
lai firmato nel dì 9 ottobre 4781 accedè ai priiK 
eipti della neutnUiià ormato , ma non alle con- 
'venzioni ch'erano state coochiuse per un tale og- 
getto. . 

n Portogallo similmente merc^ trattato firmato. 

in S. Pietroburgo nel d'i 13 luglio 1792 ^^ccedè-. 
alla conTenaùone marittima. 

L' ultima adesione fu quella del Re delle dao. 
Sicilie. Essa ebbe luogo con la convenzione , che 
il Duca di S. Nicola ministro in S. Pietroburgo^ 
firmò il 40 febbraio 4783* U Re di Napoli nel 
preambolo dichiarò, ch'egli aveva sempre seguiti 
i priocipii della neutralità marittima al pari del 
sno padre , che li aTCva adottati dal momento 
eh* era stato chiamato a rcgs;ere la Monarchia dei 
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bttoi stàti. Tali prììM^ipii si lileTaTftno ne' trattati 
con la Sveaia nel 4742 y con la Danimarca nel 

^748 e con gli Stali generali nel i753. Tali 
trattali furono stipulati allorquando i Kegni della 
Spagna e delle dae Sicilie cessarono di apparte- 
nere ad altri Sovrani. 

L' Inghilterra , cui tali dichiarazioni non soddi» 
sfacevano , tenne però in questa occasione ona 
condotta molto savia e prudente. 

I prÌDcipii che formavano la base della neutra^ 
IHà-itrmeUa erano opposti al sistema eh' essa se- 
guiva , e che non intendeva di ahbandonare. Ce- 
dendo non per tanto al torrente si guardò bene di 
contrastare le massime applaudite dalie Corti e 
dalla filosofia , eh* era divenuta una potenza. L'In- 
ghilterra non fece alcun passo che avesse potuto 
dimostrare di aver liconoscinti tali principii : la- 
sciò al tempo di trovare nn messo per far pre- 
valere una politica fondata su' principii affatto di- 
versi* Essa rispose con molta astuzia alle tre Cor- 
ti quando le notificarono le convenzioni. 

La risposta data alla Russia è pi^a di prete* 
ste di amicizia, ce II Re ( essa dice ) dal comin- 
» ciamento delie ostilità ha dato degli ordini mol- 
» to precisi onde rispettarsi la handiera di S. M . 
» Imperiale ed il commercio de'suoi sudditi a norma 
» del dritto delle genti e degli impegni contralti 
» col trattato di commercio , che sarà osservato 
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» eon It mastioia eMitesia. Gli ordini a' sadditi 
»> sono stati rinnovati e s'invigilerà per la stretta 

>:> esecazione. É da presumersi che tutte le irre- 
» golarìtà saranno evitate ; ma ore per caso ao- 
» cadesse di commettersi la pili piccola violenza, 
» i Tribunali degli ammiragliati , che in questo 
M paese come in tutti gli altri sono stabiliti per 
a> giudicare di tali controversie , e che decidono 
» secondo i dettami del dritto generale ddle natiom 
M e delle stipulazioni conchiuse co' diiferenti trat* 
» tati , renderanno ragione ai torti* 

La risposta data alla Danimarca è nn poco pik 
chiara , ed è così concepnta. ce II Gabinetto di 
n Londra ha rbpettato e rifletterà i dritti di tnt- 
» te le potenze nevtre seoondo il tenoie de' difie- 
» renti trattati con esse condiinri. In quanto a 
» quelle nazioin , con le quali non vi sono par- 
si» ticolari convenaioni , si comporteià a norma 
» de' principii i piti chiari e generalmente rico- 
-9» aosciuti dal dritto delle genti. Siccome esisto- 
M no de' trattati tra la Gran-Brettagna e la Dà- 
» nimarca , cosi si continuerà a rispettare il com- 
» mercio de' Danesi conformementie alle stipala- 
ce* sioni* 

La risposta data alla ratificazione Svedese, quan- 
tunque laconica^ fa piìi positiva*. Essa incomincia 
col citare e trascrivere da parola a pwrola l'arti- 
colo 12 '' del trattato del iQQ \ ; ed il tiatUtA 
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del 4666 stipulati fra la daa nauont* In qiieal*al- 
iimo era stabilito ehe la naTigaxione de' neutri non 

dovesse essere di detrìmeDto ad una potenza al- 
leata, e che le mercanzie apparteneati ad un ne- 
mico non dovessero essere nascoste. Questo tratta- 
to soggiungeva ancora , che se si trovasse pro- 
prietà di un nemico , sarebbe presa , se di un'al- 
leato , sarebbe restituita. Dopo V esposizione di 
tali trattati , la nota termina colle s eguenti pa- 
role. 

« Tali sono gli obblÌ£^ ehe ligauo le due na- 
» sioni , e che non si possono 'violare senza re- 

M care una ferita all' amicizia che sussiste da 
» molto tempo fra le due nazioni ^ e viokre gli 
1) impegni contratti > ehe ne sono la base ed il 
3t> sostegno. » 

Dalle risposte del Gabinetto Britannico e dai 
latti posteriormente aTfennti risulta chiaro come 
questa nazione non consentiva ai principii stabiliti^ 
e che la prudenza la consigliava a celare il ranco- 
re per la guerra diAmerìca, ehe allora esisteva. 

Tutte le altre nazioni Europeo fecero eco ai 
principii della neuiralUà-armata. In fatti nel 18*^ 
secolo podbi aTTorimenti produssero quella piace- 
Tole sensazione cagionata dai principii della fieii* 
tralità-armata del Nord. I filosofi encomiarono la 
filantropia Russa e fu celebrata coma mia notdU 
rigenerazione pditica. 
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Disgraziatamente ben tosto qaesti trattati filaa* 
tropici caddero neU* abbandono , e 1 Europa non 
raccolse il frutto che a buon dritto si attenderà. 
Nel tempo successivo le circoslaozc cambiarooo : 
la Gran-Brettagna si rese padrona dispotica del 
mare e richumò in rigore il dritto . marittinio dei 
barbari mezzi tempi. I Tacillanti governi della 
Francia , per effetto della rivoluzione , contribui- 
rono benanche a distruggere la libertà commercia- 
le. Non fu che all' epoca del Consolato che la 
.Francia ricominciò ad adottare massime più saTie 
e a dimostrare rispetto pe' neutri. 

La rìyolozione di 'Francia produsse nn segni- 
to di guerre , che tolte poche interruzioni , ebbe- 
ro la durata di 24 Aoni* Varie coalizzazioni si 
formarono in questo lungo periodo di guerra , nel 
quale il dritto pubblico marittimo soffrì infinite al- 
terazioni. Anzi si può con franchezza asserire che 
fu quasi sconosciuto , e che la sola forza diresse 
la potenza marittima. 

Il Consiglio esecutivo , che regolava la Fran- 
cia, obbligato dalla necessità di avere granaglie 
ed altri oggetti di importanza , nel dì i ] aprile 
.1793 proclamò e promise assistenza e protezione 
ni capitani ed equipaggi de' legni Danesi e Svede- 
si, che frequentassero i porti della Francia. Que- 
sta proclamazione gareutiva ai medesimi la stessa 
libertà e sicurezza dovute a^e nazioni amidie. 
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Grioglesi impedirooo ai bastimenti neutri, che 
fussero carichi di cereali , di entrare ne' porti del- 
la Francia. ( Ciò fu un' alto abusivo e contro o- 
goi dritto ). Dall' altra parte il Go verno Francese 
con an naoTO editto del 9 Maggio 1793 codcuI- 
cando benanche il dritto delle genti , ordinò ai 
legai di guerra ed ai corsari di bandiera francese 
di arrestare e condorre ne* porti della Francia le 
navi neutre , che fossero cariche in tatto o in 
parte di commestibili appartenenti ai neutri e de- 
stinati per trasportarsi ne' porli de' nemici della 
repubblica , o carichi di mercanzie nemiche sotto 
la bandiera nentra. Con questo decreto la Francia 
yiolò i principii della ncuimiUà- armata e distrus- 
se la conTcnzione da essa stipulata colla Danimarca 
nel 30 settembre 1749 9 la quale doveva aver vi- 
gore fino a che un novello trattato non fosse con- 
chiuso (1). 

L'Inghilterra nel di 8 gi^n^o 1793 ordinò ai 
comandanti militari della marina di arrestare tutte 
le navi cariche o in tutto , o in parte di cereali ^ 
e che fossero dirette nella Francia , o ne* porti 
dalh stessa dipendenti. In altri articoli stabili di 

(i] La convcnsione del 3o settembre 1749 fra le tante 
cose stalnUTa espressamente 9 che se ana delle due potenze 
fosse in guerra contro un* altro stato , i sadditi della Francia 
e Danimarca emno liberi ndl* eserciaio del loro commercio, 
e la bandiera copriva la meicansia. 

6 



giusta preda qoaluoqoe legno faste direUo in m 
porto che U Inghilterra area dichiarato essere in 

ìstato di blocco. Ciò fu un' altro infrangimento al 
dritto pubblico maritlimo , come sarà dimostralo 
Dql capitolo 9 oye si terrà discorso de* blocchi. 

Il GabincUo J>rllannico rese note queste istru- 
xioni alle Potenze neutre. Di fatti il Ministro 
atraordinario inglese ne mandò copia nel di 47 
luglio 17 93 al Conte Bernestovff Ministro degli af- 
fari in Gopeoagheo. 

Mei comunicare tali istruzioni osservò che non 
tì era persona la quale non conoscesse come le 
circostanze di quella guerra differivano di mol- 
to da quelle , sulle quali erano fondati il siste* 
ma di dritto pubblico e gU usi adottati dai go« 
Terni Europei. Che non si poteva mettere in dub^ 
bio che tal differenza dovesse influire in modo 
essenziale sa V esercizio de' privilegi delle poten- 
se neutre nascenti dal dritto generale delle na- 
zioni e dai trattati particolari. Che in Francia noa 
•sisteTa un governo rieonosciuto^ anzi le atesse n»« 
sioni tendenti alla neutralità non lo avevano for- 
ttalmente riconosciuto. In fatti la Danimarca non 
aveva Ministro a Parigi , come la Francia non Io 
aveva in IVanimarca. Finalmente fece osservare 
vhe coir impedire il commercio alla Francia , spe- 
rimento de' commestibili ^ dei quali in quel mor 
mento aveva estrema necessitk» sarebbe avvennla 
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fecilmente la carestia , e con tal mezzo sì sareb- 
be ridotto il goTerao della Repubblica ad un si- 
stema di moderazione dandosi la pace ali £ttro- 
pa. Che un tale andamento era ammesso dai 
pubblicisti , cioè d' impedirsi le importazioni quan- 
do si tendeva a richiamare il nemico sul sentiero 
del doTcre. 

Il Conte Golitz Ministro del Re di Prussia in 
data del 21 loglio dello stesso anno 1793 dicbia- 
vò alla Corte di Danimarca che il sub Sovrano 
senza alcuna riserva accedeva a quanto l Inghil- 
terra aveva stabilito. La Danimarca però ben lun- 
gi di adottare tali principii nel dì 28 luglio rispo- 
se eoo nna nota, dichiarando che si vedeva nel^ 
la necessità di combattere i principii della Poten- 
ti sna alleata ed amica sostenni! benanche dui 
Ministro di S. M* il Re di Prussia : che si 
augurava di non trionfare mai lo assurdo che la 
differente natura di una guerra potesse alterare la 
natura dei trattati , e che le potenze potessero fa- 
re delle convenzioni a danno del terzo , facendo 
riseulire il peso della guerra ai neutri. Aggiunse 
di piìi che non essendosi avuta alcuna comnnica- 
zionc con le altre potenze neutre su tale oggetto 
S. M* ignorava il loro pensare , ma credeva noa 
essere conciliabili i principii della neutralità coi| 
le misure che si proponevano per annientarli» S. M« 
Danese era sempre fedele ai trattali ed alle stipii^ 
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lazionl della neutralità ^ né poleva comprendere co- 
me si erano dalc delle istruzioni ai comandanti in 
contraddizione delle conveoiiooì ^ per cui era nel- 
r obbligo di protestarsi contro le stesse , come 
un' iofraDgìmento manifesto delle leggi le più sacre 
eh' esistono fra gli uomini. 

La saddetta nota fa accompagnata da ana me* 
morìa 9 che esaminava la qnistione in dritto e fa 
conceputa ne' seguenti termini: 

» 11 dritto delle genti è inalterabile. Esso non 
» dipende dalle circostanze. Un nemico in guerra 
i> può vendicarsi ed offendere il suo avversario , 
» ed in tal caso yì è una funesta reciprocanza. 
» Una potenza neutra però , eh' è in pace , non 
» ha simile reciprocanza , eccetto cliè non si pon- 
» ga anche essa io ostilità. La sua salvaguardia è 
» nella imparzialità e ne' suoi trattati. Ad una na- 
» zìonc non e permesso di usare de' suoi dritti , 
%> quando si mostra parziale per una delle parli 
» belligeranti. £ssa deve basarsi dunque sul drit^ 
» lo pubblico universale , il quale non conosce 

distinzione. Essa non è ne giudice nè parte : i 
» trattati non accordano nè prìvilegi nè faTori. 
» Queste stipulazioni sono di dritto perfetto , e 
M contengono obbligazioni reciproche , e sono con- 
>» tratti , che sarebbero denaturalizzati , se una 
» delle parti contraenti potesse sospenderli ^ spie- 
>:> garli o iimitaili a suo piacere seoi^a il consenso 
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» deil altra parte. In tal modo tutti i trattati sa- 
» rebbero ìoatili e la buona fede e la sieorezza 
>!> ne soffrirebbero. L' oppressione diviene pih in- 
» giusta e sensibile quando è preceduta dalla vio- 
M Iasione di an' impegno contratto. 

ce La Danimarca non pretende giustificare V at- 
» tuale governo della Francia ; ma la sua neutra- 
li lìlà le inibisca di esporre ì suoi sentimenti su 
V» dì ciò , sperando di vedere ben presto la ces- 
» sazione de* mali , che ailliggono quella popola* 
» zione. D' altronde la nazione Francese esiste , e 
» V antorìtà , cbe la Danimarca riconosce , è qael- 
» la alla qnale si rivolge ne'casi particolari. J le- 
» gni di commercio esistono egustlmente come al 
» tempo che l'Inghilterra era in pace con laFran- 
» eia. Qaesta ricojiosce i trattati stabiliti con noi 
x> e vi si conferma , reclamandoli ne'casi parti- 
ci colari che avvengono , e ciò sempre non so- 
»> lamente per gli effistti appartenenti a noi , ma 
x> benanche per quelli che appartengono ad in- 
X}. dividui delle potenze iu guerra, purché però sie< 
» no coperti dalla nostra bandiera.. In oaao di ri- 
» fiuto, o di ritardo noi abbiamo inteso allegare il 
» motivo di rappresaglia dal perchè le nazioni in 
» guerra eoa essa non rispettavano i trattati coa« 
» chiusi colla Danunarca. Con tal modo di prò* 
V cedere avviene che la nostra bandleia sia la vit^ 
>ji tima degli errori non suoi. 
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c< Le Tic della giaalizia sono, ancora aperte ia 
» Francia. Ivi i consoli , i mandatari da parti- 
colart sono ammessi. Le anioni innanzi i Triba* 
» nali di commercio non souo rifìutaie , e ciò ò 
» anfficiente , e ne* casi ordinari non è necessario 
» intaToIare pel momento noTelle negoziazioni , nè 
» \i e bisogno de Degozialori per sostenere i Irat- 
x> lati iÌBitti. I giudici sono bastevoli per pronun^ 
» ziarne T adempimento. 

ce Queste riflessioni vi fan conoscere ad eviden- 
» za che i nostri reclami sono accolli nella Fraii* 
» cia^ ed ottengono quella giostizia che è dova* 

la , e cbe la impossibilità non esiste. E egli 
x> Tcro cbe le sentenze de' Tribunali di commercio 
» non hanno una base uniforme , e che manca il 
9» ricorso ad una aotorità centrale , locchè è caa- 
» sa di soffrirsi qualcbe ingiustizia ; ma ciò non 
» è frequente , nè gli altri possono asserire di 
i> soffrire più che i neutri. D* altronde non è già- 
>3 8lo cbe noi ne siamo puniti. Quella potenza 
» ìstessa cbe condanna tali disordini sembra che 
3» -Toglia giustificarli quando F imita. 

» Una potenza neutia adempie tutti i suoi do- 
» veri quando non si allonlaoa nò dalla ìmparzia* 
» lità la pih stretta nè dal senso letterale de' trai* 
» tati. In caso che la eoa neutralità fosse yan- 
» taggiosa più ad una cbe all' altra delle parti 

belligeranti , ciò noa la riguarda nè può estin* 
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M gaere i priocipil della neutralilà. Il vanlaggia 
dipende dalla silaaùone loeale , o dalle circo* 
^> stanze del momento , cose che sempre variano. 
» Le perdile e gli utili si compeasano e si bi- 
w laociaoo col tempo. Tatto ciò , che non dìpen* 
» de aasolutamente dalle poterne neotre , non de- 
>i ve in modo veruno influire sulla Deutralilà. Sa 
M COSÌ foste , un' interesse parziale e momentaneo 
» diverrebbe V interpetre ed il giudice de* trattati^ 
w clie sono in se slessi permanenti. >:> 

« La carestia , coaseguenLa di mancanza di 
» proyyisioniy non è una circostanza straordinaria 
» e del momento , ma si Tuole come conseguenza 
» de' motivi che tendono ad allontanare la guerra 
n dalle altre nazioni. Ciò ò quello cbe si assume» 
ce La Francia è continuamente al caso di aTer 
>3 bisogno che gli esteri la provveggano di grana- 
>» glie. L' Africa , V Italia ^ le Americhe la prò?* 
x> vedono molto più del Baltico. La carestia in 
» Francia era assai più spavcnlevolo nel 1709 ; 
» eppure l' loghilterr^i noi) fece uso di quei ar- 
M gementi che oggi mena innanzi. Essa fece tutto 
w il contrario. Di falli Federico Re di Danimar- 
» ca f facendo la guerra alla Svezia ( eli è nel- 
» lo stesso caso della Francia ) voleva impedire 
» die in quel paese si trasportassero i cereali , 
» onde ridarre i suoi nemici al dovere. Io som- 
>> ma egli voleva applicare all' intero territoiia 
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» Svedese n principio riceTulo per le piaste bloo- 
» cete. Tutte Ae potenze reclamarono , e precisa* 

» menle la Grao-Drellagna y deducendo che un 
» tal metodo era inadattabile. Il Re persuaso de- 
sistette interamente dal suo erroneo principio. • 
« Una guerra può differire da un' altra per i 
» suoi motivi , pel suo scopo , per la necessità , 
» per la giustizia o ingiustizia. Tutto ciò può 
» esser di grande importanza per le nazioni beU 
» iigeranti: può aTcre grande influenza sulla pace^ 
» su i compensi e su tutte le circostanze accesso- 
» rie. Tutto questo però non riguarda in menoma 
» parte le nazioni neutre , e può servire sempli- 
» cernente per quelli che hanno la giustizia dal 
» canto loro. Le nazioni neutre non debbono se- 
» eondarc questa specie di sentimenti. La neutra- 
>y lità non esiste da che non è perfetta. 

Questa risposta scritta con si nobile francbei- 
za, come qualunque cosa uscita dalla penna di un 
Ministro y cui la Danimarca era debitrice di una 
serie di anni prosperi , provava assai chiaramente 
che difficilmente il Governo Danese si sarebbe al* 
lontanato dallo slato di perfetta neutralità. 

JNeilo stesso tempo che la Danimarca ebbe 
comunicate le suddette istruzioni del 1793 , 
M.^ Keene incaricato di affari della Gran-BicUagna 
presso la Svezia lo comunicò al Barone di Sparre 
Cancelliere di questa nazione* Poco tempo dopo 
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M . di Borgstedt incaricato di tfiarì iA Re di 

Svezia presso la corte di Londra fe* conoscere la 
j^ieoa soddisfazioQo che 1' anzidetto regolameala 
avea data al goyeroo Svedese. 

Per rendere ragione della differente accoglienza 
che le delle conaunicazìoni avevano avute presso le 
suddette due Corti , le quali aveTano gli stessi in- 
teressi commerciali con la Francia , è nopo espor- 
re brevemenle ì trattali distinti delle due nazioni 
con la Gran-Brettagna. 

Quello che regolava i rapporti fra questa Dazione 
e la Danimarca segna la data del i i luglio i G70- 

L' articolo 20 spiegava imperfettissimamente i 
dritti commerciali de' neutri* 

Essi furono meglio spiegati in un' altra conven- 
zione coQchiusa nel A luglio 1780» In essa si clas- 
sificarono le mercanzie dette di contrabbando di 
guerra , e si eccettuarono le ferine i grani e gli 
altri cereali. 

La Svezia al contrario si ritrovava in un caso 
affatto diverso. Neil' articolo i i del trattato di 
commercio con l'Inghilterra del 23 ouohrc ìgGI 
furono comprese nel numero delle mercanzie di 
contrabbando di guerra il danajo ed ogni sorla di 
commestibile. Queste disposizioni furono confirma- 
te coirarllcolo primo dell' altro trattato del feb- 
braro 1666- In ul modo lo stesso regolamento 
ch'e.-a una violazione ai trattati con la Danimar^ 
ca , era un favore per la Svezia. 
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i Intaoto gli armatori ÌDgleti tao al 45 agosto 
dello atesso anoo 1793 avevano condotti ne' loro 

porli da circa 189 legni Danesi carichi di grana* 
glie , carni e pesci salali diretti per la Francia* 
11 Governo inglese fa assai lento nel pagarne il va- 
lore. Di falli di 557 : 504 lire sterline , ehe \ 
carichi erano stati valutali in novembre del 1794 
appena ne soddisfece 38 • 407* In qnesto. Inter- 
vallo i Tribanali dell' ammiragliato stabilirono un 
naovo princìpio , cioè che le nazioni neutre non 
avevano il dritto di portare ne* porti esteri delle 
mercanzie delle altre nazioni , ma dovevano limi* 
tarsi al commercio de' proprii prodotti. Fissalo 
qncslo arbitrario principio , che divenne massima 
ineontrastabile in quei Tribanali j ne avvenne di 
essere negalo ai diversi legni neutri il prezzo del 
carico , quando le mercanzie erano di diversa nar 
»ione. Ciò fn in chiara opposizione alle promesse 
stabilite colle istrntioni del 1793> 

Il 10 agosto del 1793 il Barone di Krudener 
Ministro di Caterina Seconda a Copenaghen tk 
noto che la sna Sovrana aveva fiitto oscire dai 
suoi porti ventìcinque vascelli di linea ed alcune 
fregate per percorrere nel JBaltico e nel mare del 
Nord onde impedire la navigazione ed il commer- 
cio francese. Esortava simullancamcnte il governo 
Danese a rompere qualunque trattato con la Fran- 
cia , come pertarbatrice dell' Europa , e che desso 
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degli ordiDi che i legni Danesi fossero TÌsitati da 

quelli di guerra Russi per rilevare se portassero 
Tivcri , o moaiziooi da guerra ne' porti della 
Francia. 

Il Conte Bemstorff nel dì 22 agosto rispose che 
la sua Corte ooo sarebbe giammai concorsa io trat- 
tative 9 che presentayano de' dobbi. Che per altro 
non doveva essere ignoto alla Imperadrìce, che it 
He aveva deciso di non fare scortare i suoi legni 
destinati per la Francia da quelli da guerra , e 
che non intendeva certamente far trasportare delle 
niunÌ2Ìoni di guerra nella Francia , per cui era be- 
ne inutile discutere una dichiaratone che non gli 
riguardava. Che d'altronde il commercio delle gra- 
naglie era cosi limitato che formava nn' oggetto in- 
sigoilicaQte per la causa , che la Imperadricc ave- 
va abbracciata , e vietandolo sarebbe costato alla 
Danimarca il sacrifizio de' snoi dritti , della sua 
indipendenza e dei trattati , dai quali era ligata. 
Che il Re non permetteva d' impegnarsi io una 
ponderata discnssione sa tal riguardo , per cui tra- 
lasciava di esaminare i principii di drillo pubbli- 
co e particolare , appellandosi semplicemente al- 
l' equità ed all'amicizia dell Imperadrice conferma- 
ta da reciproche prove per lo corso di molti an- 
ni. Ciò lo eseguiva con tanta confidenza ^ da che 
aveva data una prova ben forte , non bcendo 
uso de' snoi dritti incontrastabili nel non reclama* 
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re per la libertà della naTigazione il di lei appog- 
gio , che gli era doTOto per virtù di trattati ao- 

leoni y de <^uaii era stata autrice la stessa Cateri- 
Da Seconda. 

In questa risposta si osservano delle espressio- 

DÌ che debbono avere cerlamente relazioni a dei 
trattati che sono rimasti sotto il velo del mi* 
stero. 

Intanto il commercio Francese per l' attività de- 
gli armatori Inglesi tutto giorno si annientava, ed 
il Insogno, in cui si trovavano quegli abitanti di 
viveri , produceva un malcontento generale. La 
eonvenzione nazionale fece un decreto nel dì 15 
agosto 4793 9 col quale proibiva l' estrazione dei 
vini y acquaviti j olio ed altri generi. Nel 3 set- 
tembre poi dichiarò , che i Capitani neutri , che 
avessero portato in Francia generi di sussistenza , 
avevano il privilegio di estrarre i suddetti generi 
di proibizione. Nel dì 25 poi dello stesso mese ed 
anno dichiarò che i trattati di navigazione e di com- 
mercio che esistevano tra la Francia e le Potenze ^ 
colle quali si conservava la pace, sarebbero osser- 
vati strettamente secondo la loro forma e tenorCt 
Nel di 8 novembre 1793 annullò il decreto , che 
attribuiva il giudizio delle prede ai tribunali di 
Commercio, e prescrisse che le contestazioni di tal 
genere sarebbero state decise amministrativamente 
dal Consiglio esecutivo. 
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GÌ* Inglesi però non tralasciarono di aniformarsi 
col massimo rigore alle isirazioni , anzi V ammi- 
raglio Hood , elle comandaya una flotta nel Medi- 
terraneo arbitrariamente aggravò TÌeppiù le vessa- 
zioni , giacché dichiarò di buona preda ogni basti- 
mento di qualunque nazione e che fosse diretto 
per un porto della Francia ^ o ne uscisse ^ non a- 
Tendo alcun riguardo . al carico. Lo stesso goyerno 
Inglese in data del 6 novembre 1793 pubblicò m 
istruzione addizionale , mercè la quale proibì alle 
nazioni neutre il commercio colle colonie Francesi* 
Questa determinazione fu poggiata sul principio , 
che siccome in tempo di pace la Francia Don per- 
metteva alle nazioni neutre il commercio colle sue 
colonie, cosi in tempo di guerra non si poteva 
acquistare un dritto non concesso nella pace. Fis- 
sato su tale assurdo dichiarò di buona preda i ba- 
stimenti che per quelle colonie si dirigeyano* Al- 
tre istruzioni date segretamente ai Capitani de' le- 
gni da guerra , prescrivevano di condursi ne' por- 
ti Britannici tutti i legni che trasportassero proy- 
yisioni di bocca o attrezzi navali in dette colonie. 
E uopo ricordarsi che 1' Ini^liUlcrra avanzò slmili 
pretese nel 1756 y come di sopra si è notalo. 

La Svezia e la Danimarca , entrambe neutre 
nella gran lotta del continente ed ayenti numerose 
piarine mercantili , erano le più danneggiate dai 
suddetti regolamenti marittimi. IJra in conseguenza 
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del loro intereise di uoirsi, e per quanto fosse sta- 
to possibile far causa eomuae. la fatti nel 27 

marzo 1794 in CopenaglieQ fecero alleanza per dL- 
feodere il loro commercio e neutralità. Cogli arti- 
eoli primo e terzo di tale alto deplomatico dichia- 
raroDo di dover conservare nel corso della gaerra 
la neutralità la più perfetta : Coli articolo quarto 
di accordare protezione ai cittadini de' loro Stati 
pel foro imiocente commercio. Per la stabilità dei 
suddetti patti convenoero che ciascuna delle parti 
facesse equipaggiare otto Tascdli di linea ed nn 
corrispondente nnmero di fregate, i quali si unis- 
sero e si separassero secondo che le circostanze il 
richiedessero* 

Coir articolo decimo dichiararono il Baltico ma- 
re chiuso y e coir articolo undecimo di notifica- 
re a nome comune la convenzione a tutte le po- 
tenze in guerra con le assicurazioni le più sincere 
del loro desiderio di conservare 1 amicizia e Y ar- 
monia la più perfetta* L' articolo 12«" finalmente 

espresso cosi» 

ce Se per disgrazia una potenza in dispregio dei 
» trattati e del dritto universale delle genti non 
a» colesse piti ricettare i principii fondamentali 
» della società e del ben-essere pubblico , mole- 
■ii stando la innocente navigazione de Danesi e 
» Svedesi y in tal caso i contraenti dopo di aTer 

latti i reclami i piìi prestanti e dopo di avere 
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cercate talte le possibili vie di coDciliazione on^ 
» de ottenere soddisfazione e le indeoDizzaziooi lo* 
» ro dovale , nseraono del dritto di rappresaglia 
» al più lardi quattro mesi dopo il rifiuto delle 
XI loro istanze. Ovunque sarà creduto conveniente 
X» le due potenze a' impegneranno di scambievol- 
>3 mente sostenersi quando una di esse fusse at- 
» taccata o offesa , e ciò per eHelto della con- 
» venzione. La durata si limita pel tempo delia 
» presente guerra. 

Coir art. 13-^ si rinnovò totalmente la convea- 
zinne del 9 luglio 1780 di sopra rapportata. 

La riunione delle due flotte stabilite nel Sund 
nel 1794 e 1795 salvò il commercio delle due na- 
zioni. Non così avvenne nel mediterraneo , ove 
r Inghilterra dominava pel possesso che aveva deU 
la Corsica e di Gibilterra. I corsari Inglesi piom- 
bavano sa tntti i legni neutri , ed i Tribunali 
della Gran-Brettagna , ai quali era attribuita la 
competenza de' giudizii delle prede , erano giuslsi- 
mente accusati di parzialità. Se qualche volta il 
governo Inglese era condannato dai suoi Tribuna** 
li ad indennizzare i neutri , il medesimo si faceva 
biasimare per postergare sempre i pagamenti , il 
che rifluiva a danno de* neutri • 

La Gran-Brettagna nel 19 novembre 1794 con- 
chiuse in Londra un trattato colla Kepubblica de- 
gli Stati-Uniti di .America, ho stesso, fa ratificato 
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da qael Seaalo nel 24 loglio 1795- In esso i 
rapporti commerciali delle due nazioni ebbero una 
maggiore latiladine e facilitazione. L' articolo 17.^ 

di un tal trattato è cosi conceputo. 

« Egli è conyenalo che in tutti i casi che saraa* 
9» no' detenati o presi de* legni per sospetto di a- 
» vere a bordo delle proprietà appartenenti ai ne- 
A> mici di una delle due nazioni contraenti o di 
» portare all' inimico qualche contrabbando di 
i> guerra , essi saranno condotti nel porto più vi- 
» cino e più conveniente. Se effettivamente sul le- 
» gno preso si rinverrìi qnalche proprietà del ne- 
» mico, essa sarà confiscata ed il legno sarà messo 
» in libertà onde col resto del suo carico possa 
» continaare il viaggio senza alcun impedunento. 

In tal modo gli Stati-Uniti di America rinun- 
ciarono al principio che la bandiera copra la mer- 
canzia* Un lai trattato , che di molto aumentò le 
relazioni delle due nazioni per le reciproche faci- 
litazioni , eccitò la gelosia e produsse de' reclami 
al Direttorio Esecutivo in Parigi. Le differenze si 
accomodarono col trattato del 1800 di sopra e- 
nnnciato. 

. Prima del detto accomodo il Direttorio esecuti» 
TO della Repubblica Francese , essendo yennto a 
conoscere il trattato del 1794 conchinso fra le 
suddette due nazioni , risolvè di far noto il suo ri- 
sentimento al governo Americano. Nel dì 2 luglio 
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potrebbero eseguire le stesso yisite che si pratìca- 
irano dagl'Inglesi , e si sarebbero adoperati gli 
stessi trattamenti. In esecuzione di questa delibe- 
raziooe il MinìsUo francese Mj Adet notifìoò che 
qnantaoqae gì' loglesi s impadroDivano delle prò* 
prietà francesi rìnvenate sa' legni Americani , pu- 
re la Francia fedele ai suoi impegni aveva ri- 
spettate le merci amerìcane rìtroTate au' legni la^ 
glesi ; in somma la Francia per nulla ayeya al- 
terato il trattato del 1778- Intanto F Inghilterra 
dopo il trattato del 4794 s' impadroniva .delle 
merci francesi non che deVmarinai Americani sen- 
za che il governo degli Stati-Uniti avesse fatto 
conoscere alia Francia le misure che avrebbe do- 
Tote prendere per tàt cessare queste vessazioni : 
che in vista di ciò il governo francese era stato 
obbligato di pubblicare la sua ordinanza per por- 
re un equilibrio fra le nazioni belligeranti* 

In secondo luogo M Adet fe' osservare al go- 
verno Americano che la convenzione , la quale 
M.'^ Tay aveva conchiusa in Londra, distrugga* 
va il moderno dritto delle genti comunemente 
stabilito su' principii del quale la medesima lu- 
gbilterra aveva stipulate undeci convenzioni. Sog- 
giungeva di pili che la convenzione stabilita tra 
r America e l' Inghilterra infrangeva direttamen- 
te quella del 1778 i ^ oieno che gli Americani 

7 
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fkon facessero godere ni Francesi gli stessi vantag- 
gi concedoli agi Inglesi , conformemente air ar- 
ticolo secondo della eonTensione del 1778> ore e- 
sprcssamcDto fa convenuto y che non si accorde- 
rebbe alcun favore particolare ad altra nazione in 
materia di commercio e navigazione , che non di- 
venisse subito comune ali altra parte coiilraente. 
' Finalmente nel i5 novembre 1796* MJ Adet 
notificò al Segretario di Stato , che le sue fun- 
zioni di Ministro plenipotenziario presso gli StaU- 
Uniti erano sospese. 

La legge pubblicata in .Francia nel dì 31 otto- 
bre del 1796 proibiva le mercanzie inglesi. Essa 
fu fatta per dare un colpo mortale air industria 
Inglese , ed al commercio lucrativo che gli Ame- 
Iricau fiusevano nella Francia. Questa proibizione 
aveva luogo tanto per la via di mare che per 
quella di terra ed in tutta la estensione della Re- 
pubblica Francese. Un' articolo di questa legge pie- 
•scriveva che un bastimento carico o in tutto o in 
parte di dette mercanzie non poteva entrare nei 
pQrti della. Repubblica senza essere al momento 
sequestrato^ L' articolo quinto indicava gli oggetti 
che reputar si dovevano provvenienti dalle fabbri- 
che Inglesi ^ qualunque ne fasse la loro orìgine. 

Dopo tati dichiarazioni si susciti una grande 
animosità fra i cittadini delle due Repubbliche e 
molle furono le note che i due governi si scam- 
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bìaroDo. La qaislione divenne cotanto aniniata ^ 
che si credè prossima ana guerra. In effetti il ge- 
nerale TFascingtoìi fu nominato Teneo te-generale 
e Comandarne in capo di tatte le forze della 
pubblica. Nel 7 luglio 1798 & dichiarato dal Con- 
gresso della federazione degli Stati-Uniti che tutti 
i trattati antecedentemente conchiusi con la Francia 
non sarebbero piti riguardati come obbligatòri da 
parte de' cittadini degli Stati-Uniti. 

Questo stato di cose durò fino alla coDchiusio- 
ne del trattato del 30 Settembre 1800- 

Per ragioni meramente politiche la Danimarca e 
la Svezia da molto tempo avevano omesso di pren- 
dere delle misure eneij^gichc per proteggere il loQH 
commercio. Finalmente il Re di Syezia neir aprilo 
del 1798 si determinò, e con un proclamo dichia' 
rò che nel corso di ciascun' anno e ad epoche fis- 
se avrebbe £itto scortare dalle navi di guerra i le- 
gni di commercio destinati per Lisbona e pel Me- 
diterraneo. La Danimarca egualmente segui questo 
esempio, e con sua ordinanza stabili le condizioni^ 
con le quali le navi poteyano far parte del con- 
voglio , che ad epoche fisse partirebbero pel Me- 
diterraneo. I primi convogli passarono tranquilla- 
mente per le coste della stessa Inghilterra , tra- 
Tersando in mezzo della squadra britannica, senza 
che questa avesse preteso visitare i legni scortati. 
Non cosi avYenne nel tratto succes^Ta. In dicem- 
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bre del 1799 U comandante di ona flottìglia In- 
glese stazionata nelle Ticinanxe di Gibilterra, sot- 
to gU ordini dell' ammiraglio Keit capo delle for- 
se firitannicbe nel Mediterraneo , pretese visitare 
i legni di eommerclo Danesi scortati dalla fregata 
della stessa nazione la Hovfruen^ capitano Dockum. 
Qnesti si oppose, ed erano quasi in procinto di 
deyenire alle rie di fisitto* L' ammiraglio Inglese 
lasciò passare il conTogUo ^ riserbandosi di rap- 
portare al goYcrno 1' accadalo. In effetti nel IO 
aprile del 4800- Merry incaricato di affari 
della Gran-Brettagna presso la corte di Danimarca 
si lagnò della condotta tenuta del capitano Dockum, 
e si espresse in una nota ne' seguenti termini. 

re II dritto di visitare e di esaminare i legni di 
» còmmercio in alto mare , di qualunque nazione 
» essi sieno , e qualunque sia il loro carico e de- 
» stinazione, è riguardato dal governo Brìtanni- 
» co cóme incontrastabile a tutte le nazioni in 
»> guerra. Un tal dritto è fondato su quello del- 
» le genti, ed è generalmente ammesso e ricono- 
M scinto. Da Aò avriene che la resistenza , che 
» oppone alla visita un Comandante di un legno 
n da guerra di una potenza amica , debba essere 
30 riguardata come un* atto di ostilità* 

La risposta data dal Conte Bernstorff nel di 
49 aprile i800 mise la quistione ne' termini del 
giusto. M.>^ Merry colla sua nota TaTera presenta- 
ta in modo equivoco. 
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. <c L' uso ed i iraltati ( dUse il dello Gonle 
M BerDstorff) danno alle potenze belligere il drìt- 
w to di far visitare dai loro legni da guerra quei 
» di commercio doq iscortati. Tal dritto però ooa 
» è naturale , ma paramente eonvenzionale. Senza 
» commettersi una manifesta ingiustìzia ed un'atto 
i> di violenza, non si possono estendere le stipula- 
» zioni al di là di ciò che si è conTenuto e con- 
» cesso. Per quanto io sappia, veruna potenza ma- 
» rittima indipendente dell' Europa ha concesso e 
» riconosciuto il dritto di far Tisitare le navi di 
» commercio , che sono scortate da quelle di guer- 
w ra neutre ; ed è mollo evidente eh' essa non po- 
» irebbe tollerarlo senza degradare la propria ban- 
» diera e senza rinunziare ad una parte essenzia^ 
93 le de' suoi dritti, » 

« Ben lungi di ammettere questa pretensione 
>2 del tutto nuova e sconosciuta , la maggior par- 
» te dello potenze nelle rispeltÌTe loro conven- 
» zioni hanno stabilito un principio diamelral- 
» mente opposto , ed un gran numero di trattati 
» ne oCFre delle proye incontrastabili. 

ce La distinzione falla de legni convogliati o 
» non coDYOgUati è giusU e naturale j poiché i 
» primi non possono essere nella stessa catego- 
» ria , nella quale si trovano i secondi. Le risi-r 
» te , che si esercitano dai legni da guerra delle 
» potenze beHigeranù iu riguardo ai basiimeuii 
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» de oeutri , che Davigaoo senza convoglio , sono 
>j fondate sul dritto di ricoDOseere la bandiera ed 
a» esaminare le carte. Non si tratta di contestare 

la loro ncutralilù e la regolarità della loro spe- 
» diùone. Se le carte sono in piena regola ninna 
M visita posteriore pnò eseguirsi legalmente. É 
w dunque rautorilà del governo , la quale rilasciò 
» le carie nella debita forma^ che ha procurato al- 
a» le potenze belligeranti la sicareaaa , che si rt<- 
» chiede. Il governo neutro , facendo convogliare 
X» dai legni da guerra quei di commercio apparto- 
» nenti ai cittadini, non oSìre forse nna garentia 
» maggiore e più positiva alle nazioni belligeraa- 

ti , che quella de' semplici documenti , de' qua- 
» li sono proveduti i bastimenti ? Noa sarebbe 
» egli disonorevole il fare ammettere de' sospetti 
» e dubbi , i quali sooo egualmente ingiusti da 
V parte di chi li forma ? 

€c Se si volesse fiir prevalere il principio che il 
» convoglio, il quale un governo concede , non e- 
>i senta i legni di conuncrcio dalla nojosa visita di 
» qaei da guerra , ne risulterebbe l assurdo ehe 
» una squadra formidabile non avrebbe il dritto 
» di sottrarre i bastimenti confidati alla sua pro- 
» teziooe dalla visito del pià meschino corsara 
» patentato. 

et Non si può supporre , e ragionevolmente , 
>» come il governo Inglese , il quale sempre eoa 
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>^ giustizia si è diaiostrato zclaulissimo. deli' onoro 
» della sua iNiadiera^ e nelle gaerre marittime ^ 
» nelle quali non ha preso parte ^ ha sostenuto 
9ì Talidamente i dritti de' neutri ^ che oggi so 
» si presentasse V occasione , soffiripebbe iodif* 
3» ferentemente un tale abuso 7 11 Re di Dani* 
» marca ha somma cooddcnza uclla giustizia c 
» lealtà di S. M* Britannica per non credere che 
» questi volesse arrogarsi an dritto , che nelle 
» stesse circostanze non concederebbe a tulle le 
» altre potenze indipendenti, >4 

Questa divergenza rimase per qualche tempo so- 
pita y nota ben presto poi si rinnovò con sommo 
ardore. Nel 25 luglio 1800 un convoglio di sei 
navi Danesi scortate dalla fregata Treyaj capitano 
JKrMey incontrò nella Mamca una squadra inglese 
di sei vascelli da guerra , la quale voleva proce- 
dere alla visita. Il capitano si oppose e ai de- 
venne ad atti ostili. Ita IVe/a dopo un'onorevole 
combattimento oootro forze cotanto superiori fu 
coslretla ad abbassare la bandiera* Gì' Inglesi ^ 
condussero col convoglio a Dunes , ove i basti- 
menti furono visitati e non vi si rinvennero mer- 
canzie di contrabbando da guerra. 

Il Ministro di Oaniinarca presso la Corte di 
Londra si lagnò con sua nota del 29 luglb, dimo- 
strando che si era agito contro la indipendenza 
della Danimarca , violandosi il diitto delle genù il 
più sacro* 
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Lord GrenYille nel 30 dello stesso mse rispo- 
se in uno siile , che faceya cliìaranente divedere^ 
dbe il goYerno Inglese io quell' epoca aveva presa 
la risolttsione. di sostenere ona pretensione, ehe 
ayera fino a quel momento postergata. Non solo 
la fregata ed i sei legni di commercio non furono 
rilasciati , ma V Inghilterra domandava soddisfazio- 
ne per r aggrcdimento ed offesa fatta dalla Dani- 
marca. Il Ministro di questa nazione in allora si 
limitò a domandare la semplice restituzione della 
fregata e de' legni di eommereio : anche questo fa 
negato. L* Inghilterra per dare maggior peso alla 
faccenda^ incarico Loj-d JFIiiiworth con una missio- 
ne speciale per T oggetto in Copenaghen , e con- 
temporaneamoite fa mandato nel Sund V ammira- 
glio Tixon con sedici vascelli. L' inviato intavolò 
negoziazioni , che durarono dal 12 al 29 agosto. 
Nella prima nota il Ministro inglese domandava ri- 
fazione pel passalo e sicnresza per l'avvenire on- 
de gli oltraggi non si ripetessero. Aggiugneva di 
piti che qualunque legno neutro si opponesse alla 
visita sarebbe confiscabile e diverrebbe di bwma 
preda» Dopo molte digressioni era ben facile pre- 
vedere che la Danimarca , presa all' insaputa e noa 
preparata alla guerra, doveva cedere: difalti ce«^ 
dè , ma con dignità. Si convenne che la quistio- 
ne di drillo , cioè se i legni neutri sotto la scor- 
ta di quelli da guerra erano obbligati alla visita ^ 
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fosse rinTiatt alle okeriori discussioni. La fregala 

ed i legni di commercio furono rilasciali e la Da- 
nimarca promise di sospendere i conYOgli iioo a 
che le ulteriori spiegazioni sull' oggetto fussero 
^tte ed una dichiarazione o convenzione espressa 
le definisse. Tali furono le disposizioni dell' acco- 
modamento firmato nel 29 Agosto 1800 fra il 
Conte di Beimsiùfff e Lord fFkitivarih. 

Tale accordo perù fu ben lungi dall' essere de- 
finito. 

La Danimarca si rivolse a Paolo Primo Impe- 

radore delle Russie^ il quale non era in buona cor> 
relazione col Gabinetto Britannico. L' oHesa , del- 
la quale la Danimarca si querelava ^ sembrò al*- 
rimperadore uh* attentato contro il dritto de' nen< 
tri ed un" ingiuria alla Russia , che se n' era di- 
chiarata la prolettrice. Risolvè di dichiararsi l'ar- 
bitro del mar BaUico , facendo reviviscere la con- 
venzione della neutralira armala del 1780- Ma la 
Gran-Brettagna che in quel! epoca aveva dissimu- 
lalo y ora che le sue circostanze erano afiia^tto di- 
Terse , essendo la sua marina superiore a tutte le 
altre , volle sostenere la dominazione de' mari per 
controbilanciare la preponderanza y che la Francia 
aveva acquistata sul continente. 

E uopo conoscersi che preccdenlemeDle a que« 
sti filiti per le circostanze della guerra si stabili 
una seconda coalizione contro la Francia. Llnghil- 
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lena e la Russia ne fonrno le priDcspali aairìci. 
Nel momento però ehe la Rassia era al ponto 

di Car marciare scssantamila uomìoi contro la Fran- . 
eia e die V laghilterra doveva sostenere a sue 
spese , Paolo Primo cambiò idea , dichiarando che 
nel cominciamento del suo regnare non era al caso 
di mandar fuori una armata si numerosa, 

Nei 1798 ebbe laogo un' ayyenimento ^ che nel 
1796 inutilmente 1* Inghilterra e T Austria deside- 
rarono di veder verificalo , cioè V occupazione di 
Malta. Ciò produsse un cambiamento sufficiente- 
mente significante ai principii del dritto marittimo 
universalmente riconosciuti ; dapoichò furono se- 
condate le mire della nazione che si arrogava il 
dominio del mare , facendo dipendere il dritto 
dalla forxa y mentre questa dere essere regolala da 
quello. 

Paolo Primo avoYa un sommo interesse di ri- 
mettere r ordine di Malta nel suo antico splendo- 
re , riguardandolo come il sostegno de' troni ed in 
opposizione alle massime domiuanti del secolo , 
per cui con impegno entrò ndl' alleanza contro la 
Francia , che aveva invaso il capo-luogo dell on- 
dine y cioè risola di Malta. (|) 

(i) L* Imperadore Paolo Primo %yen una predilesìone 
per r ordine di Bfalta. In lutti penrenoto al troao aveva re- 
stituito al saddetto ordine le rendite | che formavano i( 
Gron-Prìoralo della Polonia , il di evi cupo-liiogo era Osin^é 
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£gU stesso risolvè di ristabilire le buone iatel-. 
lìgcnze fra le corti di Vienna e di BeHmo* II* 

Principe di Repuin fu mandalo a Bcrlmo ed a 
Vienna per quest'oggetto. Un'alleanza fa conchia* 

Tal priorato era passato sotto il dominio Russo nel 1793. 
La rendita fu aumentula a 3oo-ooo fìoriui annuali per effet- 
ti di convenzione stipulata nel di i5 gcnnnjo 1797 , fra il 
Conte di Bcgborodko ed il vlce-eanccllicre Kournhin ìntcrve- 
sìentl per lo Imperadore ed il Ball Litta. L' Imperadore 
nel primo articolo deUa cooTensione dichiarò che per «t|o 
di ginstisia e per benevolenza ed affezione air ordine di 
Malta confermava a perpetuità lo stabilimento ne* snoi siati» 
1 snsseguenti articoli stabilirono le rendite dei GranrPriore^ 
della Commenda, le retribuzioni pagabili al Tesoro deir or* 
dine , le spese di legazione in Pietroburgo , ed altri dette- 
gli riguardanti la stabilità ed amministrazione dell* ordine. 

Per testimoniare la riconoscenza il Graii'Maestro ed il con- 
sìglio di I\LiIla nominarono il Bali Lilla Ainbasciadore in 
llussia incaricandolo di offrire airimporatlore il titolo di pro- 
tettore deir ordine , dandogli la croce clic il celebre LMtth- 
lette aveva portata. L' Imperadore nel 30 novembre 1797 
SoUennemenle prese il suddetto titolo , e nel 1798 per mez- 
zo de' suoi ministri ne diè notìzia alle diverse Corti « di- 
cUarando alle medesime che tutto ciò che si facesse per !• 
bene dcU* ordine egli lo riguardava come in proprio vaa« 
toggio. 

Ilei di !i6 agosto 1798 Ferdinando Hmapesch successore 
del defunto Gran-Maeslro Mtau fu dichiarato decaduto dalfai 
sua dignità unitamente a tutti gli altri che avevano conscn^ 

tito di cedere blatta a Bonnpartc. Tutti gli altri si posero 
sotto la protezione dell' angusto Sovrano Paolo Primo. Qtie- 
sti nel giorno 10 Settembre '79^ foruialmcnic dichiarò clic 
egli prendeva V ordine di Giovanni di (Jcrusakiiimc soilu 
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sa fra ia Rassia e l Aastria. Dopo poco tempo ai 
misero ìd marcia Terso il Danubio sessantamila 

Bussi divisi in ire colonne. Il corpo degli emigra- 
ti francesi comandati dal Principe di Condé y il 
quale aveva prestato servizio all' Aastria fino al 
trattato di Campoformio , passando al sermio del- 
l' Imperadore , si unì all' armala Russa sotto gli 
ordini del generale Sauwaroff', Questi aveva acqui- 
stato un gran nome nella guerra contro la Tor- 
chia e nella campagna di Polonia. 

La Porla- Ouomana benanche dichiarò la guerra 
^a Francia* 

Nel di 29 novembre 1798 fa formato un trat> 
tato di alleanza tra la Russia ed il Re delle due 
Sicilie , mercè il quale questi promise un soccor- 
so di troppe. 

Altro trattato di alleanza fu intrapreso in Co- 
stantinopoli dai Ministri della Russia e della Gran- 
Brettagna ivi residenti. Furono stipulate due con- 
venzioni, una con la Russia nel 23 dicembre 1798 

la tua sopreiM direzione , c prometteva di mantenere intat- 
ti la raa istitazione , i privilegi ed onori , impiegando tutti 
i mezzi per ripristinare T ordine nello stato in cui prima si 
ritrovava. 

Tale dichiarazione fa talmente ' soddisfacente al Gran-Prio- 
rato di Russia , che nella riunione del 27 ottobre dichiara- 
rono r Imperadore Paolo Primo Gmn- Ma estro dell'ordine. Il 

mederimo accettò MUeoDemeote ia Pietroburgo ' tale digniià 

nel 3i noTembre. 
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V altra eoa la Gran jBreilagoa nel 2 gennaio 4799. 

L' articolo sesto di questo trattato regola il sa- 
luto che debbono rendersi i Tascelli , le squadre, 
le fregale delle dae nazioni , incontrandosi in alto 
mare. Nell'art.^ decimo poi è detto ce Affine di 
» rendersi più utili i soccorsi, che scambieTolmenle 
>^ si presteranno le due nazioni, di accordo pren- 
x> deranno le misure per distruggere precisamente 
» i perniciosi progetti dell' inimico in Egitto , il 
» suo commercio nel Levante ed in tutto il Me- 
a» diierraneo* À taV eli'etlo l' Imperadore Ottomano 
» prenderà ogni precauzione , non solo per in ter- 
dire al nemico tutti i suoi porti , senza veruna 
» eccezione , ma benanche porrà in attività tutta 
» la sua armata navale per agire di concerto coi 
» suoi alleati ne' mari sopra indicati. 

La coalizzazione cosi compiuta fu consolidata 
dall' alleanza stabilita fra la Aussia e la Gran-Bret- 
tagna nel 29 dicembre i798* 

Lord Grenville , che si era recalo in Berlino , 
non poic indurre quel governo ad accedere alla 
coalizzazione. 

É da supporsi che Paolo Primo avesse stabili» 
ta altra convenzione particolarmente con la Gran- 
Brettagna nella qualità di Gran-Maestro dell' ordi« 
ne di Malta. (l) 

(i) Tale supposizione ha luogo dapoichè la delta conven^ 
zìone fu citata nello scioglimento dè' trattali aTTeouto ttéi i&oo 
fra la Russia e la Grau-Brcttagfia. 
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In esecttiione dcgl impegni conlratli la Russia , 
come poco iniuiDii si è detto y fò marciare la saa 
armata. Difalli Del di 1G aprile il generale 5^^- 
warojf giunse in Verona e prese il comando del- 
r armata alleata. Poco tempo dopo la battaglia di 
Novi Sanwaroff eoa 29 mila Rassi abbandonò l'I- 
talia e si porlo in Svizzera per rimpiazzare il cor- 
po aastriacd eh' era andato in Luabe, Nel giorno 
24 settembre arrivò nel Tirolo , il 26 in Allorff , 
ed il 30 iri Glarisy ove dopo di aver respinti i 
francesi che volevano arrestare la sna marcia, sep- 
pe la disfatta di Korsakoff , e ani momento u po- 
se in ritirata. 

Verso la fine dell' anno 1798 una ilotta russa 
•presto Casiantìnopoli si era onita ad una turca per 
Iscacciare i francesi dall' Adriatico. L' ammiraglio 
rosso Uscbakoil prese il comando. Dopo di esser- 
si impadronito delle isole di Cerigo , Zanie, 
filoma e S. Maura^ la' suddetta flotta occupò be- 
nanche Coìju ultima possessione de' Veneziani y 
-ehf' era caduta sotto il dominio de' franoesi. Indi 
fece Tela verso Otranto e Terso le Paglie. 

La piazza di Ancona era un punto interessante 
per lo potenze coalizzate: la stessa era difesa dal 
•generale francese MomUer. Il generale Frolich Tas- 
sediava con un corpo di armata composto di 7000 
Austriaci, 900 Russi , GOO Turchi e 1400 Na- 
'politani. La piazza capitolò nel 29 novembre f799* 
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Da questa capitolazione ebbe origine il disga- 
sto fra le due Corti di VieoDa e di Russia e che 
fè risolvere Paolo Primo di ritirarsi dalla eoa» 
lizzazioDc« Questo Principe si lagoava sì perchè 
nell'atto della capitolaitioDe si era stipalato di 
consegnarsi la piazza agli austriaci y senza farsi 
menzione della Rassia^ sì perchè il generale Fro- 
lick non ayeva permesso all' ammiraglio Rosso 
il impadronirsi de' legni che si troTavano nel porlo. 

Tutte queste circostanze indussero Paolo primo 
a richiamarsi la sua armata nella Russia. Per ve- 
rilà la Corte di Vienna per darf^i una soddisfi^ 
zione , gli offri di sottoporre ad ua consiglio di 
guerra il generale Frolich , e gli esibì di prende- 
re possesso della piazza di Ancona , dando al suo 
generale il oomando d' Italia. Tali esibizioni non 
rimossero Paolo dalla sua ferma determinazione , 
che anzi \ armata russa nel di 26 gennajo 4800 
abbandonò Praga per &r ritomo nella Russia. Per 
vieppiù far osservare la sua risoluzione di non vo- 
lersi pili mischiare negli afiari contro la Francia , 
congedò il corpo di armata degli emigrati firancesi 
comandati dal Principe di Condè^ che prima avcTa 
presi al sno servizio. 

Altro oggetto di disgusto fa la negativa data 
dall' Inghilterra di restituire l' isola di Malia al- 
l' ordine de Cavalieri. Ciò odese Paolo direttamen- 
te , ferendolo nell' amor proprio , poiché egli eca 
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stalo dichiarato protettore e Gran-Maestro dcir or- 
dine di Malta. Difatti la gazzetta della Corte di 
S. Pietroburgo del 7 novembre 1800 annunciò 
V imbarco sopra i navigli inglesi che si ritrovasse- 
ro né porti Kassi. Una nota rimessa nel 21 no- 
vembre e 3 decembre 4800 dai conti Nostapehm 
c Panin ai membri del corpo dcplomatico residen- 
te in S. Pietroburgo dichiaraya , che il coman- 
dante inglese , malgrado le istanze fattegli dal Mi- 
nistro Russo in Palermo e dal Re delle due Si- 
cilie y forzosamente volle prendere possesso dell' i- 
sola di Malta in nome del re delia Gran-Bretta- 
gna. Simile atto di mala fede sempre piU. irritò 
r Imperadore delle Russie , e questi risolvè di 
non togliere ì imbarco su tutti i legni inglesi , se 
prima la convenzione del 1798 non avesse avuto il 
suo pieno effetto. 

Un novello allentato maggiormente accrebbe il 
malcontento delle Corti del Nord. Nel 21 settem- 
bre 1800 due navi inglesi , cbe erano nelle acque 
di Barcellona^ chiamarono all'ubbidienza uq galeo- 
ne svedese , che ivi navigava , sotto il pretesto di 
esaminare le carte. Non appena lo stesso si avvi- 
cinò che gV inglesi s impadronirono del timone e 
v' imbarcarono molti loro marinai. Quindi obbligaro- 
no il capitano Rudbardl ad inalberare la bandiera 
svedese sotto il tiro del cannone di Barcellona , 
ove il legno poteva liberamente stare a causa dei- 
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la neutralità. Con questa specie di agguato nella 
notte gr Inglesi dioniti a qoalche scialappa anna- 
ta attaccarono alU improvviso dne legni di com<« 
mercio carichi di ricche merci e se ne impadro- 
lùrono. 

Questo fatto ^ eh' è di etema onta alla marina 

inglese , rimase impunito. Il governo Spagnuolo si 
querelò con la Corte di Svezia e pretese che que« 
sta potenza concorresse a reclamare la restitoaiona 
de' dne legni ed il gastigo dovuto ai comandanti 
inglesi. Il gabinetto svedese rispose in data del 22 
ottobre 1800 con molta dignità e promise di ro- 
damare presso la Corte di Londra. Varie note fa« 
roDo mandate alle Corti per simile attentato : tut- 
to riusci vano. La Prussia vi prese parte favorendo 
i giusti reclami della Spagna e della Svezia , ma 
un tristo avvenimento , eh' ebbe luogo in novem- 
bre del 1800 f indusse la potenza prussiana a 
rompere ogni relazione con la GrauiBrettagna* 

Un bastimento prussiano , e precisamente TEmb^ 
dm destinato per Amsterdam carico di legno di 
costruzione fu catturato da un vascello inglese 
nelle acque di TexeL II suddetto carico fu consi- 
derato come conlrabhando da guerra. Il cattivo 
tempo impedì al vascello inglese di condurre il 
legno prussiano in un porto inglese » cbe anzi 
dalla tempesta fu costretto a rifuggirsi con. la pre- 
da nel porto di Cuxhaven* 

8 
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La Prussia reclamò al Magistrato tli Amburgo 
pacIroQe del porto di iax reslilaire il suddetto ba- 
stimeDto mercantile ingittstameDte predato. Questo 
reclamo mise il ^Magistrato in grande imbarazzo. 
Egli si lusingò di cavarsene , comprando la preda 
e restituendola al proprietario. La dignità del. Re 
DOD gli permise di contentarsi di simile riparazio- 
ne. Egli \oleya distruggere \ abuso ed impedire 
che i cittadini prasaiani fussero soggetti a tali ves- 
sazioni. Nel 23 noyemlM'e 4800 fece occopare mi- 
litarmente il borgo di Ritzeòieitel ed il porto di 
Cuxìiaveny che ne dipendeva^ annunziando che lo 
scopo di tale misura era per impedire di commet- 
tersi alle bocche deW Elba degli atti contrari alla 
neutralità del Nord ddla Germania , della quale 
egli era protettore. 

Il Conte Caryfford Ministro della Gran-Bretta- 
gna presso la Corte di Berlino si lagnò di tale 
determinazione. Gli fa risposto che per nulla la li* 
bertà del commercio e della navigazione nel porto 
di Cuxhaven sarebbe turbata > e che la corrispon- 
dmiza eoo la Gran-Brettagna non sarebbe interrot- 
ta. Il gabinetto inglese , sa tali assicurazioni e 
per altri forti motivi , che aveva di non disgusta- 
re la Prussia , si acquetò , cessando dall' ulterior- 
mente reclamare. 

Intanto \ Imperadore Paolo Primo era continua- 
mente istigato dalle Corti del Nord a dare un 
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proTTedimento su* loro reclami ^ cioè di rinnoTa* 

re la neutralità armata del 1780» 

Le circostaoze del momento al medesimo scm- 
bravano diverse. Egli si aagarava che l'Inghilter- 
ra in grazia delle potenze del Nord recedesse in 
parte dall intrapreso sistema. Vane speranze. Se 
r Inghilterra aveva Iacinto il ano rancore nel 1780 
cosi non avvenne io qùest' altima epoca. La sua 
marina era superiore ad ogni altra , la sua posi- 
zione era ben diversa e rìgoardava il suo domi- 
nio sul mare come necessario a controbilanciare la 
preponderanza francese sul continente. I gabinetti 
di Copcnaglien e di Stockolm , osservando iln do- 
ve eran giunte le animosità fra la Rassia e i* In* 
ghìlterra, non dissimularono pih che non si pote- 
va favorire un' alleanza senza rompere \ altra. 

Il He di Svezia fa il primo a decidersi. Egli 
giunse in S. Pietroburgo nel giorno il diceni- 
brc 1800 per islabllire con T Imperadore le basi 
di un' associazione progettata. la effetti furono fir- 
mati tre trattati : due della data 16 dicembro ^ 
cioè il primo fra la Russia e la Svezia : il secon- 
do fra la Russia e la Danimarca: il terzo nel di 
18 dicembre fra la Rassia e la Prussia. Siccome t 
principii regolatori di questi trattati erano unifor* 
mi, cosi si formò una quadruplice alleanza. Quel- 
lo fira la Rassia e la Svezia fa ratificato nel 20 
dicembro dal Re Gustavo Adolfo Quarto ^ il qaa- 
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le tutUiTÌa si ritrovaya in Pietrbbargo. Eccone 

preambolo. 

ce La liberlà della navigatone e la sicnrezza 
» del commercio delle potenze neutre essendo sta- 
» te compromesse , ed i principii del dritto delle 
» nazioni mal conosciuti nella presente guerra ma- 
» rittima , S. M. T Imperadore delle Russie e S. 
» M. il Re di Svezia guidati dal loro amore per 
» la giustizia e da eguale sollecitudine per tutto 
» quello che concerne e concorre alla pubblica 
» prosperità de' loro stati , hanno giudicato con- 
» Tene voi e il dare una nuova sanzione ai principii 
» del dritto de' neutri. 

Con tal trattato i due Sovrani dichiararono essere 
loro determinala volontà di far valere col massi< 
mo rigore ne' loro stati la proibizione del com- 
mercio detto di cofUrabbando con le nazioni che 
fossero in guerra. Riconobbero per mercanzie di 
contrabbando , i cannoni , i mortai , le pistole , 
le bombe , le granate , le palle , i focili > le pie- 
Ire focaie , le miccia , la polvere , il salnitro, lo 
zolfo , le. corazze , le picche, le spade, i centuro- 
ni , le giberne , le selle e le briglie. Ciò però 
nenza pregiudizio di qualche disposizione partico- 
lare contenuta ne' trattati conchinsi con qualche po- 
tenza belligerante* 

Coli' articolo terzo le due potenze enunciarono 
i principii di dritto naturale che regolano le leggi 
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de'neatri in riguardo al commercio ed alla uavi- 
gpkrìoDe* Essi sono: 

ce )|.® Ogni bastimento può nayigare liberamen- 
» le da un porto all' altro sulle coste delle na- 
»> xioni belligeranti. » 

ce 2-^ Gli effetti appartenenti ai citudini delle 

potenze belligeranti , che si ritrovano a bordo 
» de' legni neutri , sono liberi , eccettuati i soli 
» oggetti di contrabbando. » 

« 3.° Un porto è riguardato come bloccato quan- 
» do la sua entrata sia veramente divenuta peri- 
» Golosa per effetto delle disposisioni prese da 
» ona delle potenze belligeranti per lo mezzo dei 
» legni da guerra residenti sempre alla prossimi- 
» tà del porto. In allora nello stesso non è per- 
» messa ai neutri T entrata* » 

CI 4.^ I legni neutri non possono essere arre- 
>^ stati che per cause giuste ed evidenti. Su la 
» legittiniità dell' arresto dcTO deeidevsi con pron- 
» tozza e con principii di legge. » 

ce 5,° É sufiìciente , per non essere permessa al- 
» cuna visita , che 1' uifìziale , il quale comanda 
» una o piìi navi da guerra , scortando legni mer- 
>:> cantili , dichiari che nel suo convoglio non vi 
i> sieno oggetti di contrabbando, I capitani de' le- 
» gni da guerra riceyeranno ordini seTerìssimi per 
» impedire il trafìico di oggetti di contrabbando. 
» Per lo mantenimento di queste disposizioni i 
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» due sovrani equipagcranno un numero propor- 
» zionato di vascelli e fregate. (l) 

Gli articoli sasseguenti fino al oono regolano 
r assistenza che reciprocamente dovevano prestar- 
si le due oazioai contraenti e la soddisfazione da 
ottenersi in caso di violatone de* soddetit prin- 
cipìi. 

L'articolo fO«° pi'^<^risse chele suddette stipu- 
lazioni dovessero essere riguardate sempre come e- 
sistenti per tutte le guerre marittime ^ che in se- 
guito potessero nascere. 

Cogli articoli 11.^ e 12*^ le due poterne con- 
sentirono che le nazioni neutre potessero accedere 
alla convenzione , e determinarono di notificarsi 
alle nazioni belligeranti le misure che di comune 
accordo avevano stabilito. 

n trattato con la Danimarca (n simile a quello 
della Svezia. E da sapersi che questo secondo 
trattato la firmato dal Ministro di Danimarca pres- 
so la Corte di Russia Sig. ìfid$ RossenKratUz 
quattro mesi dopo che il suo governo aveva sta- 



(i) Avvertasi che è stabilito ancora come regola invaria- 
bile che un baslinicnlo per essere riguardato come proprietà 
del paese , di cui porta la bandiera , deve essere comandalo 
^ da ua capitano dello stesso^ avendo benanche la metà deire* 

^ qiupaggio del paese medeamO) e dovendo essere pcovèdato di 

» passaporti regolari. 
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bilita altra coDTeDuone con V loghiUerra y cotìa 

quale rìnuDcìayasi espressamente al drillo di con- 
voglio. Ora nel trattato colla Russia un tal drillo 
era conTeoato in termini precisi e chiari , quiodi 
erayi una contraddizione a ciò che erasi stabilito 
con la convenzione. In tale stato la Danimarca li- 
trovaTasi nel massimo imbarazzo. Se ratificava il 
trattato sottoscrìtto dal suo Ministro presso la 
Corte (li Piussiu si metteva in aperta oslilllà con 
rioghilterra: se riiiataya la ratifica perdeva l'occa- 
sione di rÌTÌndioare i suoi dritti abbattuti da que- 
sta potenza. In tale alternativa la Danimarca a- 
vrebbe voluto accedere condizionalmente , riservan- 
dosi di sostenere i trattati con le altre potenze. 
La corte di Londra non permise questo mezzo ter- 
mine e nel 27 dicembre M.' Vnimmond si laj^uò 
delle negoziazioni ostili ^he si stipulavano coulre' 
gV interessi della Brettagna » sapendo che la . Da* 
niniarca aejiva con molta sollecitndine , ed in con- 
seguenza dimandava una risposta categorica e sod- 
disfacente sulla natura , l'oggetto e T estensione 
delle obbligazioni che aveva contratte e che do- 
veva contrarre. 

Il conte di Bernestorff* rispose a questa nota nel 
34 dicembre* Egli contrastava la idea che la Da« 
nimarca contraesse delle obbligazioni ostili contro 
la Gran-JBretlagna , o contrarie a quelle stabilite 
colla convenzione del 29 agosto dello stesso anno 
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1800« £gii espose benanolie che V abbandono mo- 
mentaneo e proTTisorio di tiD princìpio non aTOva 

certamente fallo risolvere una quistione, ch'era ri- 
masta tuttora indecìsa , e che le determioazioDÌ 
prese dalle nazioni del Nord di comune accordo 
erano in pcrfella correlazione con i principii gene- 
rali e permanenti , i quali, anziché compromettere 
la neutralità erano diretti a ^ie pià confermarla. 

Un' ordine pressante del gabinetto Britannico 
del dì 14 gennaio 1801 di sottoporsi a sequestro 
i legni Russi , Svedesi e Danesi fu la risposta da- 
ta alla suddetta nota. Lord Grenyille nel dì 15 
gennajo notificò il suddetto ordine ai Ministri di 
Svezia e di Danimarca residenti in Londra. Con- 
temporaneamente dichiarò che il nuoto codice ma- 
rittimo , che si era sanzionato nel 1780 , era una 
innovazione nociva agi' interessi della Gran-Bretta- 
gna y al quale la Russia posteriormente aveva ri- 
nunciato per le contrattazioni avvenute fra essa o 
r Inghilterra nel principio di quella guerra. Nello 
slesso tempo il Ministro della guerra M."" Dunday 
diè degli ordini d'impadronirsi delle isole Danesi 
nelle Indie occidentali , e fece armare una flotta 
destinata pel mare liallico. 

Queste misure rigorose imbarazzarono la Corte 
di Danimarca. Questa non aveva ancora ratificato 
il trattalo del 1G dicembre. L' Imperadore , mal- 
conlento di questo ritardo^ aveva richiamato il suo 



Digitized by Google 



12 f 

ministro da Copenaglten, Il Ke di Danimarca y te- 
mendo di perdere la protezione della Kussia , si 
affrettò di accedere senza condizione alla neutrali- 
tà del Nord mercè alto pubblico del di 27 
brajo 1801* 

Bno giorni dopo la convenzione stipolata fra la 

Russia^ Svezia e Danimarca, cioè il 18 dicenabre 
fa firmato un' altro trattato con la Prussia. 

I Ire primi articoli del trattato con la Prussia 
sono conformi a quei detrattati colla Svezia c 
Danimarca. 

L' articolo quinto sembra dimenticato : si ritro* 
Ta però nella fine della convenzione , come sup- 
plimentario ^ e vi si prescrivono le condizioni ne- 
cessarie per provare a quale nazione un bastimen- 
to appartenga. 

Gli articoli G« '5 7-° e 0-° sono rimpiazzali da un 
articolo^ col quale l'Impcradore promelte di far 
godere ai sudditi prussiani la protezione della sua 
flotta per la libertà del commercio e navigazione. 
Prouietle di più d' impegnarsi di fare accoidare ai 
medesimi benanche la protezione delle flotte Sve^ 
dese e Danese. 

Quantunque in Londra non s' ignorasse che la 
Corte di Berlino fosse benanche concorsa nella con- 
venzione marittima , pure non furono compresi nei- 
r ordine del sequestro del 1 4 gennajo i legni prus^ 
siani. Possenti motivi obbligarono 1' Inghilterra a 
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Don rompere la pace con la Prussia. Questa non 
UTeTa colonie nelle Indie , anzi indispettita avreb- 
be potuto occupare 1' Ànnovcr , e togliere al com- 
mercio Bi'ilaDoico il solo luogo , ove immetteva le 
mercanzie pel continente. In conseguenza il lin- 
guaggio tenuto colla Prussia fu pacifico ed insie- 
mamcntc coDciliaote. 

Lord Caryfford , fingendo d' ignorare che la 
Prussia fnsse entrata nella lega del Nord ^ doman- 
dava al Ministro se fussero vere le voci che si e- 
rano sparse ; che anzi nel 27 gennajo ^ dissimu* 
laudo sempre, giunse perfino a comunicare le note 
ricevute dalle due Corti di Svezia e Danimarca , 
disceodendo ia molti dettagli per dimostrare lain- 
^ustizia del sistema delle potenze del Nord. Kam* 
mentogli di più che la Gran-Brettagna non mai si 
sommellerebbe a principii , i quali , sostenendo- 
li j produrrebbero delle dispiacevoli conseguenze» 

In altra nota del 1.^ febbrajo 1801 lo stesso 
Lord Caryfford comunicò al Ministro di Prussia 
la corrispondenza unciale , che vi era stata tra i 
due gabinetti d' Inghilterra e di Russia ^ fiicendo 
avvertire che questa non poteva essere piìiriguar- 
data come potenza neutra y essendosi impegnata 
in guerra aperta contro la Gran-Brettagna ^ anche 
prima di combinare la pace con la Francia. Ter- 
minava la nota con dichiarazione che il governo 
ingleM^ preponderando le circostante di Europa , 



Digitized by 



123 

si asteoeva dal domandare a S. Mt Prussiana i 
soccorsi stipulati nel trattato di alleanza fra le dne 

corti y c che V Inghilterra doo dubitava punlo di 
ricevere dalla parte del suo alleato tutte le pro« 
▼e di amicizia che gli avvenimenti della guerra po« 
te vano esigere. 

Il Ministro di Prussia nel dì 42 f ebbra jo ri- 
spose con molta energia. Principiava dall' oppu- 
gnare r asserzione di Lord CavyJJhrd , che la lega 
del Nord avesse per oggetto T annullare i trattati 
precedenti conchinsi con l' Inghilterra , e di pren- 
dere delle misure contro di essa. Dimostrava an- 
cora il dispiacere del suo governo per le determi- 
nazioni violente date dal gabinetto inglese contro 
le potenze marittime del Nord , e proseguiva , 
dimostrando che la condotta arbitraria dell' Inghil- 
terra in quella occasione tendeva a sostenere del- 
le pretensioni a danno di tutte le potenze maritti- 
me e commerciali. 

ce II governo Britannico , ( diceva , ) si è arro- 
» gato nella presente guerra^ più che in tutte le 
» altre, la supremazia de' mari, formandosi a suo 
w piacere un codice marittimo , che sarebbe im- 

possibile a conciliare co'veri priocipii del dritto 
» delle genti. Esso pretende di esercitare sulle 
» altre nazioni amiche e neutre una glnrisdizioiie 
» usurpata, e ne vuole sostenere la legittimiU sul*r 
» la ragione che sia divenuto un dritto impetserit^ 
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» tibile sanzionato da tatti i Tribunali di Europa. 
» Non faccia dnncpie meraviglia se dopo tante 

w e molliplicale vessazioni , le potenze nentre ab- 
» biano concepito il disegno e cercato il modo 
a» come di concerto stabilire un sistema , onde si 
» fissassero i rispettivi dritti e si eseróitassero 
>^ con le stesse potenze belligeranti. 

11 saddetto Ministro dichiarava inoltre che il 
sno sovrano aveva acceduto all' associazione ma- 
rittima , poiché ia essa ritrovava la base de veri 
principii di equità e di giustizia. Che ad onta di 
ciò egli ritrovava troppo esaltato il dispiacere del- 
la Russia , la quale , io odio del governo Bri- 
tannico con decreto imperiale del 24 lebbrajo proi- 
bì il commercio delle mercanue Russe che per 
mezzo della Prussia si portavano in Inghilterra. 
Questa determinazione oltre di pregiudicare il com- 
mercio de' Russi y pregiudicava anche la Prussia > 
poiché ))er la stessa sia per terra sia per mare 
erano immesse le mercanzie e le produzioni Russe 
per«. portarsi in Inghilterra e con tal proibizione si 
perdevano ì lucri di commissione e di trasporto* 

Questa nota rimase senza risposta. Intanto Bo- 
naparle che aveva le rcdiai del governo di Fran- 
cia > seppe abilmente trarre profitto dai disgusti 
tra r Inghilterra e V Imperadore delle Russie ; 
per cui nulla trascurò per alimentarli in quella , 
e lusingare V animo di costui onde conciliarseae 
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r amicizia. Di falli i giornali francesi facevano con- 
tÌDuameole elogi dell' Imperadore. Il di costui 
mor proprio era lasingato sotto tatti i rapporti : 
i prigionieri rossi furono restituiti alla loro patria 
liberi e Lene Testiti a spese della Francia. 

L' Imperadore commosso da tanti riguardi usa- 
tigli , ed essendo in disgusto con la Gran-Bretta- 
gna , accolse le istanze di Boìiaparlc , e nel 4 ot- 
tobre 4801 conchiose la pace con la Francia. 

Per seguire il corso storico de'fKtti è uopo 
narrare la condotta tenuta daUa corte di Svezia. 
Questa per lo mezzo del suo ministro in Londra 
comunicò una nota ^ colk ^ale espose le sue la- 
gnanze pel sequestro imposto sa i legni Svedesi ^ 
che si ritrovavano ne' porti Britannici. In giusti- 
ficazione poi del trattato coochiaso fra le potenze 
del Nord fece osserrare , che lo stesso non era 
che la rinnovazione delle convenzioni del 1780 9 
e 1781 j le quali dall' Inghilterra non erano sta- 
te giammai dichiarate contrarie ai saoi dritti. Ciò 
vieppih militaya per effetto della convenzione del 
4794 interceduta fra la Svezia e la Danimarca , 
la quale non era che ona altra innoyazione par- 
ziale di qaella del 1780^ che llngliilterra per mol- 
ti anni dopo ch'era stala messa in esecuzione^ non 
ayea mai impugnata nè reclamata che contenesse 
atti ostili. Quindi conchiadeva che tosto che Ila* 
gbilterra avesse resa soddisfazione del convoglio 
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arrestato nel 1798 , fucila violazione della bandie- 
ra Svedese ìq BorccUona , ed avesse tolto il se- 
questro imposto sa i legai Svedesi , il suo gover** 
no avrebbe con piacere riaperti i porti al com- 
mercio britaomeo. Ma che iotaDlo il He di Sve- 
sia aveva Cattto porre un sequestro sa i legai in- 
glesi , cbe si ritrovavano ne* suoi porti* 

Il nuovo mloislro degli affari esteri Lord Ilaìo- 
Seshury nel dì 6 marzo rispose brevemente ad ana 
tal nota. Dichiarò che il gabinetto inglese riguar- 
dava il trattato del dicembre 1800 come una 
misura ostile. 

Mentre che la guerra prosegniva e le potente si 
scambiavano le note , le dae corti di Svezia e di 
Hussia nel di ]3 marzo 1801 firmarono un se- 
condo trattato di amicizia , di commercio e di na- 
vigazione Esso contiene trentasei articoli e devesi 
fignardare come il compimento di quello del 1G di- 
cembre 1600* I principii circa la libertà del com- 
teercio ed il dritto de'oentrì sono confirmati e vie- 
maggiormente sviluppati. Si stabilisce ancora sul 
piede di una perfetta eguaglianza il salato di mare 
fri i legni da guerra delle due potenze. 

Da questi trattati risulla chiaro che la giustizia 
dirigeva sempre gli atti di Paolo Imperadore, 
qualora la violenza del sno carattere non lo tra- 
sportava. In questa circostanza rinunziò a qualun- 
que superiorità , che Caterina Seconda aveva vo- 
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Iato esercitare^ e che aveya prodotti de' dissapori, 
che non si erano compresi che all' epoca della pa- 
ce di fFercle, 

Fra ài tanto la Danimarca non aveva usato del 
dritto di rappresaglia per Io sequestro imposto dal- 
l' Inghilterra su i legai Danesi , per cui essa noa 
era in gnerra. 

In tali turbolenze poli lidio alcune fregate ingle- 
si ed armadori corsari spinti dil guadagno e dalla 
cupidigia violarono il territorio della Iforregia ^ 
entrando a viva forza nei porti di questa nazione 
per predare i legni svedesi , che ivi si ritrovaTa* 
no , e commettendo ogni sorta di violenza u sud- 
diti Svedesi e Danesi. Il Ministro di Danimarca , 
che era tuttavia in Londra , fece i suoi reclami , 
dividendoli in due serie : la prima era quella di 
punire i capitani , che avevano commessi i suddet- 
ti eccessivi abusi : la seconda concerneva la resti- 
tuzione de' legni. Il ministro inglese riconobbe la 
legittimità della prima domanda ; ma in quanto 
alla seconda cercava di eludere la quistione , de- 
ducendo che nello stato di pochissima intelligenza 
fra i due governi era un'afiare da risolversi quan- 
do sarebbero terminate tutte le differenze. In al- 
lora i Tribunali avrebbero deciso secondo il drit- 
to delle genti. Finalmente nel 24 marzo 4801 
Lord HoMihKesBuTy annunciò al ministro Danese , 
che essendosi verificato il fatto e ritrovato confor- 
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me alla nota , si era ordinato senza ricorrere ai 

Trihunali , di rcslituirsi le uavi predate ne' porli 
della Norvegia. 

In quest'epoca nacque la idea del sistema di 
combattere gV inj^lesi con mezzi che aoDÌentassero 
il loro commercio. Tolto questo^ ogni superiorità 
sul mare sarebbe cessata. Immaginarono^di chiudere 
air Inghilterra i porli , ove maggiormente commer- 
ciava. Quelli del mare del Nord erano divenuti 
molto interessanti da che T Olanda , per dir co- 
sì , era spanta dal mondo commerciale. Escluderò 
gV inglesi dair Elòa dal fFcser era un produrre 
loro un male molto significante. La Russia e la 
Danimarca si posero di concerto, e Paolo Primo tì 
concorse , forse senza bea calcolare gì interessi del 
suo impero. 

In esecuzione di un tal sistema subito un corpo 

di 12000 Danesi sotto il comando del Feld-Ma- 
resciallo Prìncipe Charles do Jlesse ^ che si era riu« 
sito a Stzhae , si pose in marcia per Pinnebei^. 
Il Prìncipe fece sapere al Senato di Amburgo , 
che le suo truppe T indomani entrerebbero nella 
città. Gli abitanti Yolevano far resistenza , ed il 
Senato a stento li persuase di cedere alla forza. la 
effetti le truppe Danesi entrarono, presero posses- 
so delle porte c bastioni della città ed imposero 
sequestro su tutte le nayi destinate per V InghiU 
terra. Tutte le mercanzie inglesi furono confiscate* 
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Il governo britannico fa giusto per non usare di 
rappresaglia contro gli Jmòurghesi , i quali era- 
no innocenti in queste violenze. 

Nel dì 5 aprile no' altro corpo di 3000 Dane- 
si ooeapò Luòecea, ed il giorno 7 fece «nMnfmt- 
tnoso tentativo per impadronirsi di Rotzhourg, 
Mentre che queste cose accadevano all' imboccatu- 
ra dell' Elba , il Gente di Schedeubaury avera man- 
dato al Ministro di Ataumer una dichiarazione 
della Prussia del 30 marzo ISOI- Colla stessa di- 
cevasi, che sulla considerazione che durante la 
guerra la Gran-Brettagna aveva esercitate violenze 
inandite contro il commercio e la navigazione dei 
neutri > mettendo sequestro sui legni delle poten- 
te marittime del Nord, che aveva commesse delle 
ostilità richiamando il ministro da Copenaghen , 
che una flotta inglese era stata destinata pel Bal- 
tico e per le coste della Danimarca j U Re di 
Prussia per difendere V alleanza dagli attacchi di- 
retti contro di essa , si era veduto nella necessità 
di ordinare di chiudersi le bocche dell' EWa ^ del 
Weser e dell' Ems ^ come anche di occupare nella 
Germania gli slati di pertinenza del Re d' Inghil- 
terra. 

In conseguenza di questa dichiarazione il Mini- 
stro di Afmover conchinse nel 3 aprile col conte 

di Schalcnbourg nna convenzione. 
Il governo di Annovera non potendosi opporre 

9 
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( o ( ome alenai asseriscono per efieito di segreta 
coDTenzioae fra la Prussia e V Inghilterra , le qua- 
li temevano che i francesi non occapassero il sud- 
detto territorio) cedette bonariamente* MeL giorno 
4 aprile 180 ^ 2 VniiIa prussiani presero posses- 
so dell* Annover sguia la minima opposizione. Si 
obbligarono di non alterare in nunima parte Fam- 
ministrazione e gli statuti del paese , anzi di ga- 
rentire l' antica costituzione , la sicurezza e la tran- 
quillità delle persone. Ad onU di tale occupazio- 
ne r Inghilterra non impose sequestro alle navi 
prussiane , che si ritroyayano ne' porti britannici. 
Questa moderazione fa affatto estranea dal con- 
sueto modo di agire dell' Inghilterra j per coi 
maggiormente convalidò il sospetto di una segreta 
convenzione. 

Intanto h gaerra aveva avato princiino ad 

Nord. Una flotta inglese H 45 legni comandaU 
dagli ammiragli Hayde-Porker e Nelson usci il 12 
marzo 1801 da Yarmont, facendo vela pel Balti- 
co. La Danimarca non trasenrò le opportune mi- 
sure di difesa. Nel dì 14 gennaio il Re di già 
aveva ordinata i|na leva straordinaria composta di 
tutti gli nomini , die avevano meno di 45 anni* 
La brava nazione Danese , che aveva gravi motivi 
di lagnarsi degV inglesi ^ corrispose eoa entusiasmo 
alla chiamata sovrana» 

Il governo Britannico mise in pratica un'ultimo 
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tentativo per disunire la Danimarca dall' alleanza 
con la Rassìa* Spedi M/ VannUnH come pleni- 
potenziarìo a Copenaghen , il quale di eoocerlo 
con M.^ Drummoat incaricato di al£ari presso 
quella corte , fecero al Ministro Danese delle prò- 
posiuoni y che da costui mai faròno rese di pub* 
Mica regione. Gli sforzi de' diplomatici inglesi fu- 
rono inutili , la costanza del gabinetto Danese fa 
inalterabile* 

Nel dì 18 marzo il Re fece una novella chia* 
mata alla nazione , invitandola alla difesa della pa- 
tria. I dae agenti inglesi nel f^omo 21 partirono 
e si ritirarono presso la flotta , la quale avrici- 
nandosi verso il Sund , giunse il giorno 28 avan- 
ti Cronenbourg, U ammiraglio Farker annunciò 
eh' e^ rignardaTa il primo tiro di cannone da una 
fortezza come una formale dichiarazione di guerra. 
Questa minaccia fu fatta nel momento che la Gran- 
Brettagna aTcva di gik scacdati i Danesi dal ma- 
re delle AtUUle. Nel 20 marzo 1* ammiraglio Dti- 
ckìoarlk ed il generale Frippe avevano preso pos- 
sesso dell'isola S. Bariolommeo appartenente alla 
Svezia : nel 24 delllsola S. Martino appartenente 
alla Francia, nel 28 delle isole S. Tommaso e 5. 
Giovanni e nel giorno 34 dell'isola S. Croce Si]^- 
partenenti al Re di Danimarca. Non fu che nel 
29 Marzo , che il governo Danese , avvalendosi 
del dritto di rappresaglia , sequestrò i baslimen- 
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lì inglesi. Non ostante il fuoco della fortezza di 
Canebowg la flotta inglese Del giorno 30 marzo 
forzò il passaggio de! Sand , iDcamminandosi per 
quanto fu possibile su la costa svedese. La Svezia 
nolia eseguì per impedirsi il passaggio , à qoan* 
tunque lo stesso Re si fosse recato a HeUinghorg. 

Il motivo della condotta della Svezia in que- 
sta occasione è rimasto inviluppato nei misteri 
della politica. Si dubita che Gustavo Qoarto nel 
sno soggiorno in S. Pietrobnrgo avesse tentato 
di rientrare nel godimento della metà del dritto 
di pedaggio ( che ai paga nel transitare pel Sund) 
del qnale prima la Svezia percepiva' una parte y 
e che per non mettere in discussione la suddet- 
ta pretensione fusse stato convenuto eh' egli non 
avrdibe presa parte nella difesa dì questo stretto. 

Nel 2 aprile 1801 diràione della flotta 
inglese sotto gli ordini dell' ammiraglio Nelson si 
approssimò a Copenaghen* Alfart-Ficher comandan- 
te della flotta Danese, ch'era la metà dì quella in- 
glese , presentò la battaglia , la quale coprì di 
gloria la marina della Danimarca. Il combatti- 
mento durò quattro ore: Nelson fu obbligato di 
abbandonare tre vascelli y su' quali aveva inalbe- 
rata la sua bandiera^ e quantunque riportò vitto- 
ria , pure gli costò una considerevole perdita. 

Nel 3 aprile s'intrapresero delle trattative per 
un' armestizio. Nelson medesimo si recò in CopQ" 
naghcn per sollecitarne la conclusione. 
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Infatti nel giorno 9 aprile si stabili il segaente 
armestizio. 

a I yascelli armati del Re di DaDÌmarca resle- 
» ranno nello stato loro attuale relativamente al 
» loro armamento , equipaggio e posizione » 

>3 II trattato conosciuto sotto la denominazione 
» di neutralità-armata , sarà per quanto riguarda 
» la Danimarca , sospeso per tatto il tempo , che 
» r armestizio sarà in vigore. » 

c< Verun vascello inglese si approssimerà al ti- 
» ro del cannone de' vascelli o fortezza Danesi 
» nella rada di Copenaghen. 

c< La durata dell armestizio sarà di qnattordici 
» settimane. » 

Quattro giorni dopo la condosione di questa 
convenzione 1* ammiraglio con 28* vascelli di linea 
fece vela per Calscrona , ove giunse nel di 19 a- 
prile* Essendo avanti il porto dimandò al Co- 
mandante di fargli conoscere le disposizioni dd- 
la Corte di Svezia relativaraentc alla rinuncia dei 
progetti ostili , che di concerto con la Russia si 
erano fiitti contro gl'interessi della Gran-Bretta- 
gna. Il Re medesimo , che trovavasi in Calscro' 
na , incaricò il Comandante di dichiarare all' am- 
miraglio inglese j eh' egli era disposto ad adem- 
piere con fedeltà gV impegni che aveva contratti 
co' suoi alleati. Egli è probabile che dopo tale 
risposU r ammiraglio llydn-Farchcr avrebbe inco- 
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minciate le osiililà ^ contro la Svestia , se non fos- 
se sopraggiunta la nuova della catostrofe avrenota 

in Pietroburgo , c che cambiò la direzione degli 
affari. 

Paolo Primo mori la notte del 24 mano* Il 

suo successore fu sollecito a far sapere all'ammi- 
raglio HydcParker eh' egli avcYa accettate le pro- 
posizioni dalla Gran-Brettagna &tte al suo pre» 
decessore , cioè di terminare per via di accomo- 
do le differenze che avevano prodotta la guerra 
nel Nord dell'Europa. Che per altro egli fedele 
agV impegni contratti con la Corte ili Copenaghen 
di Berlino e di Stockolm , era decìso di agire di 
concerto co' suoi alleati in tutto ciò ch'era relativo 
agl'interessi delle potenze neatre. 

Il Conte di BaMe ministro degli affari esteri per 
mezzo del qaale 1' Imperadore aveva fatto fare la 
suddetta proposta air ammiraglio , propose la so- 
spensione di tntte le ostilitli contro la bandiera 
Jellc tre potenze coalizzate fino a che non rice- 
vesse novelle istruzioni dal suo governo. Questa 
nota nel di 20 aprile fu rimessa da M. ^ Liso-Ke- 
witsck ministro di Russia in Copenaghen all' am- 
miraglio inglese : questi rispose di accettare la 
proposizione di nna sospensione di armi. 

In tale modo ebbe fino la guerra del Nord. 
L' Inghilterra accolse le proposizioni della Russia^ 
e pretese che le cose del Nord della Germania si 



Digitized by 



13S 

rimettessero sullo stesso piede m cui erano prima 
deir ostilità. In effetti V Imperadore Alessandro 

scrisse al Re di Prussia e lo impegnò a ritirare 
dall' Annover , e dalle bocche dell' £lba e del We- 
ser le sne truppe» Simile procedere fa tenuto dal- 
la Prussia col goyerno Danese , affinchè questi a- 
Ycsse benanche richiamale le sue truppe da Am» 
bw^o e Lubeck. Gol concorso del ministro prus- 
siano nel quartiere generale del Principe di Hesse 
presso Amburgo nel giorno 7 maggio iSOÌ lu 
stabilito un* accomodo fra la Gran-Brettagna e la 
Danimarca , al quale si diede una forma di re- 
ciproca dichiarazione , che fu camhiata fra il sud- 
detto principe ed il ministro inglese M. Crowford. 
In seguito di tale dichiarazione le truppe Danesi 
lasciarono Amburgo nel d\ 23 maggio. 

Le truppe prussiane però non lasciarono T An- 
nover che dopo la ratificazione de' preliminari di 
pace fra la Francia e la Gran-Brettagna , il che 
avvenne nel 1.° ottobre del 1801» Questa circo- 
Stanza confirmò la idea che la occupazione del- 
V Annover era stata concertata fra il gabinetto di 
Berlino e quello di Londra. 

Nel giorno 18 maggio il sequestro messo in 
Russia su' legni inglesi fu tolto , e nel 4 giu- 
gno la stessa misura fu ordinata in Inghilterra pei 
legni rus&i. Lo stesso fa praticato reciprocamente 
fra la Svezia, Danimarca ed Inghilterra. Un con- 
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grosso fu aperto in S. Pietroborgo per altimire 
diffioUiTamente le differenze fra la Grao-Brettagna 
e le potenze del Nord su' dritti de' neutri in 
rapporto al commercio. Nel u giogoo 4801 fo 
conchìasa ana coDTenzione fra la Russia e la Gran- 
Brettagna , la quale stabili le basi di un nuovo 
codice marittimo. 

Ecco i principii adottati ìd riguardo al com- 
mercio de' neatri. 

1.** I legni delle potenze neutre possono navi- 
gare liberamente nei porU e sulle coste delle na- 
zioni in gaerra. 

2*** Questo libertà non si estende su' cosi detti 
contrabbandi da guerra. 

3. ° La nave , o sia la bandiera non copre le 
mercanzìe , vai quanto dire che la libertà della na- 
ve non si estende sulla proprietà nemica , di cui 
è caricata» 

4. * Non sono riguardate come proprietà nemiche 
le mercanzìe sieno grezze siano manifatturate del 
paese in guerra , quando sono divenute proprietà 
de' cittadini delle nazioni neutre. 

5. * Le mercanzìe di contrabbando sono classifi- 
cale dai precedenti trattati. In riguardo alle due 
nazioni contraenU si s<q;uiranno le stipulazioni del 
traluto di commercio del 22 febbrajo 1797 ; che 
comprende sotto tal denominazione le armi, la 
polvere , il salnitro , lo zolfo , le giberne , le 
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sello e le briglie* I viveri ed i legni di costrazio- 
ae non vi sono compresi. 

Si riguarderà come porto bloccato quello , 
ove per disposizione della potenza , che lo attae- 
ca , vi sono sufficienti legni da guerra e vicini in 
modo che si rende pericoloso lo entrarvi. 

7»^ I legni della potenza neutra possono essere 
arrestati quando la cansa di tale determinazione 
sia giusta ed i btU evidentemente chiari. Essi sa- 
ranno giudicati senza ritardo ^ e la procedura de- 
ve essere uniforme, pronta e legale. 

Una dichiarazione di spiega , che fu firmata ia 
Mosca il dì 20 ottobre 1801 soggiunse , che i 
sudditi delle potenze neutre non erano autorizzali 
a trasportare direttamente le mercanzie o derrate 
delle colonie possedute dalle potenze belligeranti 
nelle possessioni continentali , nò viceversa dalla 
metropoli alle colonie nemiche. Fu stabiiilo però 
che i sudditi godrebbero per questo commercio de- 
gli stessi vantaggi c facilitazioni , che godevano 
lo nazioni le più favorite , come a dire gli Stati- 
Uniti di America* 

Gli articoli 4.^ e 5-^ della convenzione del 17 
giugno 1801 stabilirono i seguenti altri piiucipii 
riguardanti la visita de' legni mercantili* 

Primo* I legni che navigano sotto il convoglio 
di un bastimento da guerra possono essere visita- 
ti da un legno da guerra di una potenza bellige- 
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rante ^ ma Don mai dai legai di armatori o di sad- 
diti della potenza suddetta. 

Secondo. I proprietari delle navi mercantili de- 
stinate ad andare sotto il convoglio di nn legno 
da guerra , sono nell* obbligo di presentare al co« 
mandante i loro passaporti e certificati, i quali deb- 
bono essere rivestiti delle formole convenute nel 
trattato. 

Terzo. Allorché un vascello da guerra ha sotto 

il suo convoglio delle navi mercantili e sarà in- 
contralo da un legno da guerra di nazione belUr 
gerante, deve tenersi per quanto sia possibile fuo- 
ri il tiro del cannone, ed il comandante di questo 
gì' iovierà una scialuppa con un' nffiziale , e di ac- 
cordo si procederà alla verifica delle carte e cer- 
tificati che debbono contestare da una parte che il 
legno di guerra neutro sia autorizzato a prendere 
sotto la sua scorta il tale legno carico di deter- 
minata mercanzia e diretto per determinata porto: 
dall'altra parte il legno della nazione belligerante 
deve giustificare in piena regola che esso appar- 
tenga alla fiotta del suo governo* 

Quarto. Fatte queste Terìficazioni non vi sa- 
ra luogo ad alcuna visita se le carte sono ri- 
conosciute essere in piena regola , e non esi- 
ste alcnn motivo valido di sospensione di rotta. 
In caso contrario il comandante del legno da 
guerra neutro deve arrestare o detenere il convo- 
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glio per tatto il tempo necessario per la ràita 
de* bastimenti mercantili , ed ayrà la fiicoltà da 

delegare uno o più uiìicìali per assistere alla ^i* 
sita degli stessi* 

QiihOo. Se dopo UQ tale esame il comandante 
della Dazione belligerante avesse delle forti ragìo- 
ni da detenere i legai di commercio^ onde proce- 
dere ad ulteriori ricerche , in tal caso deve lame 
avrertito il comandante del legno da gaerra che 
li tiene sotto la sua scorta. Questi ha la facoltà 
di ordinare ad un' ulEziale di rimanere a bordo 
del legno detenuto ed assistere al giudizio che n 
farà nel porlo più vicino ed il più conveniente 
alla nazione belligerante. 

6»^ Se una nave di commercio sarà. deCennln . 
ed inviata senza una causa giusta e sufficiente, il 
comaodanlc del legno della potenza belligerante è 
tenuto a compensare ed indennizzare tutte le per- 
dite e spese cagionate per effetto della detenzio- 
ne. Subirà inoltre una punizione per V atto di 
violenza o di frode commesso. 

Con Tarticolo sesto poi della suddetta eonvemdone 
fu convenuto che il compenso dovuto ai proprielari 
della nave ingiuslamenle detenuta sarebbe stato iis- 
sato con. uu regolamento particolare. (l) 

(i) Il detto regolamento fu stabilito fra Lord Sainl-IIclens, 
il vice cancelliere Principe Kouravkia ed il Conte Kotchoao* 
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Gon r articolo seUimo fa determinato che voa 
nave per essere riguardata come proprietà del pae- 
86^ del quale portasse la bandiera, dovesse avere a 
bordo il capitano o la metà dell' equipaggio dello 
stesso paese , non che le carte ed il passa-porto 
in piena regola. 

Fioalmente fu stabilito che i Re dì Svezia e di 
Danimarca sarebbero stati invitati dall' Imperadore 
delle Russie ad accedere alla detta conyenzione, e 
nello stesso tempo a rinnovare i loro trattati di 
commercio con la Gran-Brettagna. Questa d' al- 
tronde si obbligava in forza degli atti , che di 
accordo saichbero stali redatti , dì restituire sì al- 
l' una che all' altra potenza le prede che si erano 
&tte ed i paesi delle loro dominazioni ch'erano 
stati conquistati dalle armi inglesi. 

Altri due articoli sono annessi a tal convenzio- 
ne. Il primo stabilisce nn' armistizio di tre mesi 
fra la Gran-Brettagna e le suddette due nazioni 
del Nord. Il secondo stabilisce la rinnovazione 
del trattato di commercio fra la Gran-Brettagna e 
la Russia del 21 febbrajo 1797* 

Con le anzidette convenzioni la Gran-Brettagna 
non fece che lieve concessione , quale la quella 

bey ministro degli afl&ri esteri di Russia. Essi egualmente 
firmarono una convenaione particolare ( come li è detto) in 
Mosca il di ao ottoìire i8oi. 
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qualche, modo ad una pretesa contanlo ingiusta. 
Essa però ottenne la riconoscenza di dueprìncipiì^ 
ai quali attaccaya molta importanza. Essi sono. 

che la bandiera non copra la mercanzia : 2»** 
che la visita possa eseguirsi anche su* bastimen- 
ti conTOglìati. Quanto ì suddetti prìncipii sieno in 
contraddizione del dritto pubblico maritimo ed in 
grave pregiudizio de' neutri è stato antecedentemen- 
te dimostrato. 

La nuoya di tal conTenzione eccitò un sommo 
malcontento sì nella Svezia , come nella Danimar- 
ca. Erasi inutilmente Tersato il sangue di tanti 
.bravi Danesi pel sostegno di un principio , che la 
Messa Russia avvea proclamato in faccia a tutta 
la Europa , e che con la sua preponderanza ave- 
Ta quasi forzate le due potenze del Baltico a di- 
fendere con le armi alla mano. Quindi non deve 
recar maraviglia se queste due nazioni tardarono 
ad accedere al trattato del 17 gingno.. 

La Danimarca soffrì gran pena ad aderirvi. Il 
Conte Bcrnsiorff si recò di persona in Londra per 
cercare alla meglio di ottenere qualche modific»- 
zione o pure qualche indennizzazione pe* tanti sa- 
grìfizi sopportali dal suo governo. Però egli era 
facile r antivedere che la Danimarca ^ abbandonala 
dalla Russia , nulla avrebbe [ottenuto da un ga- 
binetto freddo calcolatore de' suoi semplici intere^ 
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si. D altronde la Gran -Brettagna osservava indif- 
fereutemenle il ritardo di questa adesione ^ poiché 
essa segaitava a ritenere sotto il soo dominio le 
colonie Danesi , nelle quali esercitava un potere 
arbitrario. Forse fu questa la priacipale cagione 
che indusse la corte di Copenaghen a cedere , 
soggiacendo air impero delle eiroostanze , e ndl 
23 ottobre 1801 die la sua adesione alla convea- 
zioDc del 17 giugno ed agli articoli addizionali 
ddla data di Mosca. Ciò fu conchioso mercò un 
trattato firmato anche in Mosca lo stesso di 23 otto- 
bre dal Conte Dareskiold Laevendahl. 

La Sveaùa tardò molto di piìi ad aderire* Non 
fu che in Mano del 4802 che il Barone di Ste- 
dingh firmò la convenzione in S. Pietroburgo , 
colia quale si dichiarava la corte di Svezia come 
eootraente del trattato del 47 giugno e degli arti- 
coli addizionali del 20 ottobre 1801» 

Siccome gli articoli di contrabbando stabiliti nel 
trattato del 24 ottobre 4664 tra la Svezia e la 
Gran-Brettagna differivano di molto da quelli sta- 
• biliii nella convenzione del 47 giugno , da ciò ri- 
saltava una contraddizione , che avrebbbe dato luo- 
go a delle novelle contese. Intanto le ostiiitìi era- 
no ricominciate in maggio del 1803 tra la Fran- 
cia e 1' Inghilterra , per cui questa giudicò conve- 
niento ai suoi interessi di definire tatto amichevol- 
mente eolla Svezia. In cHetti il Barone di Silver- 
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Kjelm ministro di qocsla poleoza e Lord Ilaw- 
Kesbary Direttore di Stato degli affari esteri d' In* 
^ìlterra regolarono gli articoli per una eoDTen- 
zioDc particolare ^ che fu firmata io Londra nel dì 
25 luglio 1803* 

Qoesta conTenzione aggiunse alla lista delle mer- 
canzie di contrabbando l' argento in moneta , le 
truppe f i cavalli necessari per le armate j i legni 
da guem* Di pib è stabilito cbe i legni di cro- 
ciera delle potenze belligeranti ayessero il dritto di 
detenere i legni delle potenze neutre che andassero 
ai porti nemici con carichi di proTTisioni ^ di pe- 
ce f resina , catrame , canape ed in generale di o- 
gni oggetto non manifatturato e necessario ad equi- 
paggiare ed allestire un legno. Se il carico f us- 
te trasportato da on legno di potenza neutra e 
fnsse composto di prodotti della stessa poten- 
za e di proprietà de' di costei cittadini y la po* 
lenza belligerante ba la fieicoltà di esercitare il 
dritto di compra colla condizione di pagare un be- 
nefìcio del iO per cento sul prezzo di fattura del 
carico fedelmente dichiarato. Il prezzo sarà fissato 
o dal mercato di Svezia o da quello d' Inghilterra 
a scelta del proprietario delle merci. Tutto ób 
oltre di una indennità per la detenzione e spese 
che saranno occorse. Se poi il carico fosse in rot- 
ta con una destinazione dichiarata per un porto di 
paese neutro , e fusse detenuto per sospeLlo che 
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la sua destinazione era diretta per porto nemico , 
in tal caso bì preodemono degli esatti inforuii ^ e 
ritrovandosi «ssere stata iDgiasta la detenzione, sa- 
rà pagata al proprietario del carico una equiva- 
lente indennità. Ciò avrà luogo quante volte il go« 
Temo belligerante non preac^Uesse di fare acqui- 
sto del carico 9 nella quale circostanza pagherà 3 
prezzo completo che si sarebbe riscosso nel porto 
aentro ov' era destinato , più una indennizzazione 
per la detenzione e spese occorse. 

Pria di progredire innanli nella storia de" tratta- 
ti non dispaccia fare una brieve osservazione di 
dritto. £ rimarcabile che sia principio inconcusso 
di dritto politico che le ostilità rompono , annul- 
lano tutti i precedenti ed antichi trattati c con- 
venzioni» In conseguenza del qual principio quan- 
do due nazioni rientrano nello stato di pace^ al- 
lora deve riguardarsi come necessaria la formola 
di rinnovare le antiche contrattazioni , altrimenti 
si riguardano come annullate di fatto, e tutte le 
precedenti concessioni rimangono nulle. La Fran- 
cia poco accorta , nel trattato di Amiens che con- 
chiuse con l' Inghilterra , tralasciò la suddetta 
formola di rinnovazione eh' era indispensabile* Essa 
non rinnovò i trattali anleiioii del 1713 e 1783; 
ed in conseguenza avvenne che restò in vigore il 
dritto marittimo stabilito dall' Inghilterra, e che era 
prevalso nell^ ultima guerra terminata per effetto 
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del trattato di Amiens. Come di sopra ai è osaer- 
yato 9 il trattato di navigazioDe e commerciò fir- 
mato in Utrecht tra la Francia e la Gran-Bretla- 
goa Gonsagrò il principio della libertà del com- 
mercio de*oeatrì e che la bandiera eopra le mer- 
canzie : tntte le soasegnenti convenzioni fino alla 
pace di Parigi del 1783 furono uniformi al trat- 
tato di Utrecht, Il silenzio aerbato dalla ' Francia 
in qndlo di Amiens sa i precedenti trattati fece 
rientrare la Gran-Brettagna nell' antico dritto in ri- 
guardo alla Francia , per cui fu dichiaralo il trat-^ 
tato di Utrecht come eccezione non richiamata in 
vigore y ed avvenne che V Inghilterra riconobbe il 
principio del consolato di mare , in forza del qua- 
le la mercanzia nemica non è al coverto^ qnanlun- 
qae sia «otto bandiera neutra. Questo principio 
era importantissimo per la Inghilterra , e pel so- 
stegno del quale volle piuttosto mettersi in guerra 
colle potenze del Nord , anziché distruggerlo. 

Egli è veramente lagrimevole che la umanità 
debba tuttavia essere sottomessa ad un sistema im- 
maginato in tempi non civilizzati; e mentre era sta- 
to annullato ha dovuto riprendere l'antico vigore 
per mezzo di quelle stesse nazioni , che credono 
di battere la via del progresso ed essere alia testa 
della civilizzazione. 

Con aomma aoddisfazione sentiamo che la Fran- 
cia e la repubblica di Texcs hanno stabilito un 

10 
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trattato di commercio , nel quale hanno adottati 
due saggissimi principii. 

Il primo è che se una delle dae nasiooi con- 
traenti si trovasse in gaerra con altra potenza , 
l' altra parte proibirà ai suoi nazionali dì prendere 
kttere di marco dannose al cooimeicìo della parte 
alleata. Il secondo è V approyawone per le reci- 
proche relazioni de' contraenti del principio^ che la 
faasdiera copra le mercanzie. Ci angurianio che 
questi saggissimi principii sieDo comanemente adot- 
tati e seguiti. 

Ricapitolazione de priìicipii nascenti dalla neutralità 
e dai trattati circa la bandiera* 

Egli è fuori dnUno che dehha reputarsi un'atto 
ingiusto ed un aperta violazione del drillo delle 
genti e di tutte le leggi di equità , il non rispet- 
tare le bandiere nentrali , V arrestare in alto mare 
le navi e condurle ne' porti nemici , sottoponendo- 
le a sequestro e non rilasciandole che dopo con- 
fiscate le ìmerci , e ciò sotto il pretesto che esse 
sieno prodazioni ed industrie appartenenti Sta- 
ti belligeranti. 

Allorchò la bandiera è nentra ed il carico im- 
posto sul legno non è contrabbando di gnerra^ ad 
alcuno non è concessa la facollà di scrutinare se 
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la mercàDzia y che rattroTasi a bordo , sia o par 

DÒ proprietà de' Qculri , se sia per commissione ri- 
ceynta dai Degoziaoti di uno slato beiligeraole^ o 
poro per di costoro conto. Deve riguardarsi molta 
infelice la posiziono de' neutri , quando la loro 
bandiera non copra le merci caricate sulle navi* 
Essi sono in mna continua angustia ; poiché terno^ 
no che le nazioni belligeranti trasgrediscano ad o- 
gni istante i riguardi dovati alla loro bandiera , 
devaudo dispute sulla proprietà de* carichi. Da ciò 
aTyiene che una nazione invece di godere il frutto 
di una placida e quieta tranquillila e di essere in 
un sicuro esercizio del suo commercio ed industria 
è costretta di astenersi dalla narigazione per eyi- 
tare una rovina ed oppressione. In tale stato la 
pirateria tiene luogo di guerra e la forza è solo 
quella che subentra alk giustizia : le navi neutre 
rimangono rinchiuse ne' loro porti per non andare 
incontro a' pirati e ad oppressori , che le spoglie- 
rebbero delie loro proprietà. 

Se indubitatamente la neutralità è lo stato paci- 
ileo e tranquillo di una niizione con quelle che 
sono iu guerra , non deve la medesima trovare al- 
cun' ostacolo nel libero esercizio della narigazioue 
e del commercio sia su tutti i mari , sia ne* porti 
neutri che iu quelli aperti delle potenze belligeran- 
ti, n vantaggio , che queste accideotalmente frui- 
scono dal conmiercio de' neutri ^ non è una ragio* 
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De sttfficieote per impedirlo ed in tal modo abbate 

tere direttamente i principiì del dritto marittimo. 
Egli è un' assurdo , che i neutri debbano rinoa- 
siare ad un* alile diretto dal perchè un' indiretto 
ne godono gli abitanti di una nazione in gnerra. 

Quando i popoli neutri si astengono dal favo- 
rire alcuna delie poteuze in guerra , possono con-* 
tinnare ad essere nello stato Jiolitico e commercia- 
le , nel quale si rìtroyaTano prima della guerra ; 
insomma seguitano ad esercitare ciò che facerauo. 
Occupa il primo posto la facoltà di esercitare il 
eommercio con tatto il Mondo , quando il suo 
scopo sia quello del traffico e della industria, co- 
me ne' tempi di pace ed a seconda de' propri in- 
teressi. Non è da imputarsi V atile che una na- 
zione ritrae come neutra, togliendolo in parte alla 
nazione belligerante. Questo è un giadÌLÌo strava- 
gante ed ingiusto. ]%»n è la nazione neutra V au- 
trice del male che la guerra produce al commer- 
cio de' belligeranti. La conseguenza deli' azione 
giusta è permessa , nè deve servire di motivo per 
impedirla sia direttamente sia indirettamente. Ghi^ 
serbando la debita distanza , Xa un cavo nella ^ua 
terra , non produce danno ad alcuno. 

U dritto il più grande ed il più prezioso dei 
neutri è quello di liberamente portare i loro legni 
coperti dalla propria bandiera in me^^zo le llotte 
belligeronli j in tutti i mari , in ogni porlo , ed 
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in ogni città marittima che non sia uè strcua da 
blocco nè da hd' assedio formale y senza che il sao 

commercio e navigazione sia nella menoma parte 
disturbala. 

Il mare è comune a intti i popoli , a tatto le 
nazioni. Tutti possono nsame purché Taso sia en- 
tro i limili del doTcre. 

Nelle ullime epoche la maggior parte delle poten* 
ze diedero degli esempi di giustizia neir ammettere 
in tempo di guerra la libertà della navigazione e del 
commercio de' neutri (i). Tali principii di drillo 
naturale e delle genti non hanno uopo di dimo- 
strazioni : sono chiari ed indipendenti dalla con- 
dotta giusta o ingiusta di una potenza umana. Lo 
opinioni erronee di coloro che mal li conoscono , 
o che fingono di non conoscerli , e li yiolano e li 
trasgrediscono , perchè ai di loro interessi convie- 
ne il manometterli , non li rende perciò meno au- 
loreToli e non obbligatorii ? 

Le bmosa Elisabetta nell' opporsi ai Fiammin- 
ghi y che pretendevano la libertà del commercio , 
anche per le munizioni da guerra, non ebbe mai 
idea che si potessero arrestare le navi cariche di 
mercanzie innocenti. La di lei adesione alla sud- 
detta dimanda non fa che la osservanza della mas- 

(i) Tulio ciò V abbiamo clùaramtiQle rilevalo nei paragia*» ' 
io delia storia de' trattali. 
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sima ) che il commercio de' neutri co' belligeranti 
8Ìa Ubero. Seldeno ra{>porta che le città aD8ÌAticbe 
dìmandaroDo di esercitare colle loro navi ogni sor- 
ta di commercio, ed anche qaello delle armi. Il me- 
desimo è di opinione che un tal commercio debba 
anche permettersi , qnaodo Cosse il ramo principa- 
le d'industria della nazione che fornisce indistin- 
tamente le armi a tutte le nazioDÌ belligeranti. Coi 
suddetti prìucipii il medesimo autore implicitamen- 
te ammette che il mare sia libero a tutti i popoli 
neutri per lo esercizio del commercio. 

Premessi i suddetti principii egli e incontrasta-, 
bile la. massima del dritto delle genti , che le po« 
tenze neutre possano liberamente esercitare il loro 
commercio colle nazioni belligerauli nello stesso 
modo che seco loro commerciavano in tempo di 
pace , colk condizione di non immischiarsi sottot 
qualunque rapporto negli alTari della guerra. 

In conseguenza di ciò la massima contraria è 
abbominevole come tendente a rendere la condizio- 
ne de' neutri peggiore di quella de' belligeranti. 
Questi altro non possono pretendere che 1' eserci- 
zio de'drìtti che lo stato di guerra concede. Voler 
restringere alcuni dritti per via di principii assur^ 
di e privare i neutri di provvedere alla loco pro- 
sperila e conservazione y è. lo stesso che costrin- 
gerli ad abbandonare lo stato di neutralità per as- 
sumere la difesa de'proprii drilli naturali. 
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Bagli stessi prificipii risulta T altra consegaensa, 
cioè che la baadlera nentra copra ÌBdistintamea- 

te le mercanzie , purché non sìcuo contrabban- 
do da guerra* Essendo libero il commercio de' neu- 
tri ( come {Hù sopra si è detto ) , al pari che 
quello il quale si esegue per commissione , ne se- 
gue che le navi libere rendono Uberi gli eileUi sulle 
stesse caricati* Tutti contengono, che ritro?andosi 
eietti y e sieno benanche di contrabbando da guer^ 
ra in un luogo neutrale , gli stessi sono al co- 
verto da ogni uisnlto degli aYTersarì. È consenti- 
mento eoninne che un nemico non possa attaccare 
il suo avversario , nè impadronirsi di qualunque 
siasi cosa , quando o l' uno o Tallra si ritrovi in 
laogo neatro* É fnori dubbio ancora che le nati 
neutre sono considerate come luoghi neutrali ; ed 
in conseguenza ancorché le navi sieno caricate di 
merci nemiche , non hanno dritto i belligeranti di 
disturbarle a causa del loro carico ; mentre tan* 
to è il togliere le merci da un buslimenlo neu- 
trale j che il toglierle da uu territorio neutrale ; 
ed è perciò che la bandiera neutrale copre le 
merci di qualunque natura sieno ed a qualunque 
nazione apparleugauo^ purché non sieno di quelle 
di contrabbando da guèrra. Questo principio non 
solo è incontrastabile per se stesso ( come repli- 
cale volte è stato dimostralo), ma benanche perchè 
è divenuta una regola di dritto internazionale, cs^ 
sendo slato adottato in moltissimi trattati. 
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Se ì orgoglio e la prepotenza do' più forti ia- 
trodaue il barbaro costume di non rispettarsi le 
bandiere neutre (l) , questa pretensione diè cau- 
sa ad iDdoitc coDtcstazioDi y ad armamenti di 
flotte , ad ostilità , odii ed antipatie fra molte na- 
zioni. Oggi che ona lunga pace ha messe diverse 
nazioni nel caso di formarsi delle imponenti flotte, 
e che i progressi neirarte sono generali, non è più 
dato ad una «ola nazione di credersi nello stato 
d' imporre leggi alle altre. 

Oltre a tutto ciò ripugna alla moderna civiliz- 
zazione osservare ancora essere in vigore principii 
contrari al dritto delle gentil al dritto di natura 
ed al dritto convenzionale. A togliere tante mo- 
struosità ed essere conseguenti ai principii del 
bene dell' umanità j che da per ogni dove si pro- 
clamano f dovrebbero i governi riunirsi di buona 

(t) Luigi XIV ( ai riseontrì la storia de' trattati ) vedendo 
sotto ì suoi ordini una formidabile marina si credè essere di* 
Tenuto r assoluto padrone de* marì^ e pubblicò V ordinanu 

, del i6Si y ove ad ontà.deVattati conciliasi, coir articolo sei* 

timo stabili cbe la bandiera non eopre la mercansia e cbe 
la bandiera nemica rende nemica la mercanzia. Inghilterra 
egualmente divenuta la poiensa più forte del mare pretese 
esercitare nn dominio universale sugli stessi , togliendo alle 

* óltre nazioni la libertà di navigare. Ciò si faceva per sotto- 

mettere gli altri popoli al suo coinnicrcio y alla sua indtuljia 
ed alla forza della sua marina. 

t 

t 
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fede e sanzionare per regola generale la libertà 
de' mari , e la inTiolabilitii della bandiera. Se dò 

avesse luogo, la pace farebbe risentire al commer- 
cio tutti i benefici effetti cbe nascono dalla stessa, 
e la gaerra non fiirebbe sentire ai popoli tolti i 
danni che produce. Quando la bandiera copre il 
carico^ le mercanzie sono trasportate franche e si- 
cure al loro destino , ed i turbini della guerrm 
non agitano le naùoni e cosi i mali sono in parte' 
mitigati. 
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CONTIAISÀIIDO DA GUBBIA. 

Nella storia de' trattati , che nel capo precedente 
al $ 2*^ abbUmo tracciata , direrse fiate si è di- 
scorso de' contrabbandi da guerra. Ivi si è par- 
lato in generale e del modo come nelle diverse con- 
trattazioni si è tennto ragione del contrabbando : 
ora è nopo discendere ad un* esame speciale dello 
stesso f ed aiiìnchè se n' abbia un' idea adeguata 
è uopo classificare le merci che vanno sotto la de- 
nominazione di contrabbando da guerra , ed esami- 
nare e discutere la quisiioue , se la bandiera co- 
pra o pur no simili mercanzie. 

Per porre termine alle infinite contestazioni sul 
commercio de' neutri e dopo una lunga ed ostinata 
disputa fra gii scrittori del dritto pubblico in ri- 
guardo al commercio fra i neutri ed i guerreggien- 
ti j alla perfine è prevalsa la seguente dottrina. 

Che i neutri possono liberamente esercitare il 
loro commercio : che siffatta libertà soffre restrizio- 
ne per i generi detti di contrabbando da guerra : 
che tale restrizione al commercio de' neutri si e- 
stenda anche alle città ^ fortezze y e Analmente allo 
armale trincerate , le quali si trovano circondate , 
o bloccate dal nemico con animo di ridurle ad ar- 
rcndcrbi per fame. 
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la coDsegueaia di questa dottrina si è fatta una 
dittìoxione fra meccaiixie comani e le coai datta 
amtrabhandi dm guerra» Le prime non hanno alcnn 
rapporto con la guerra e sono rimaste totalmente 
libere al commercio de' neutri. Le seconde banna 
un rapporto diretto con la guerra e sono diTise ia 
due classi dai pubblicisli. Nella prima classe si 
comprendono le provvisioni di guerra e di bocca^ 
o sia le merci destinate per nn porto ^ nna piaz- 
za , o per nn luogo qualunque assediato ^ bloc- 
cato o investito formalmente. ÀUa delta categoria 
appartengono le truppe , le reclute , i marinaj per 
servizio delle potenze belligeranti , i bastimenti e. 
qualsivoglia nave di trasporto destinati per una 
spedizione militare , i legni da guerra costrutti nel 
porto neutro per conto e servizio de' guerreggianti 
ed inviali verso i loro stati , le armi offensive e 
difensive, la polvere, le palle, il legname e tutti 
quegli oggetti che servono per la costruzione ed. 
armamento delle flotte , i cavalli, i muli ed i vi^ 
veri in occasione di assedio o blocco. 
. Nella seconda classe sono compresi i ferri , la 
canapa , la pece , gli attrezzi di nave , il danaro 
ed ogni altra cosa , senza de* quali non si potreb- 
be continuare la guerra , e che sono spedili per 
r uso e servizio delle fortezze , squadre ed armate 
ncmicbe* 

Se gli anzidetti oggetti si ritrovano a bordo di. 
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no bastimento neutro diretto verso una potenza in 
guerra^ c sieoo caricati per conto ed uso di que- 
sta , lo che può risoltare facilmente della verìfica- 
Btone delle carte , in tal caso possono essere pre- 
dati e confiscati. £ uopo però che ciò avvenga in 
alto mare. Sarebbe an*azione non solo non permessa^ 
ma benanche criminosa^ e dir si potrebbe piraterìa, 
se la preda e la confisca de'suddetti oggetti si fa- 
cesse non nel mare , ma ne' porti , nelle baje e 
sotto il tiro del cannone di una potenza neutra. 
Sarebbe colpa il visitare soltanto i le^r in simili 
luoghi e delitto il predarli. Niun pretesto renda 
seosabile l' atto di violentare Taltrui ginrisdiaione* 

Avvertasi che ove le merci fossero di guerra ma 
non destinate per uso de' belligeranti , nè da co- 
atoro acquistate , il predarle non ò un'atto giusto, 
e predandole si ledono i dritti di un proprietario 
neutro, e si toglie alle nazioni neutre la facoltà di 
esercitare il commercio con tutte le altre. Tali 
dritti sono sacri ed inviolabili. 

Sogliono i governi ne' loro trattati specificare gli 
oggetti che sono compresi nella rubrica di contrab- 
bando da guerra. Questi trattati hanno forza di leg- 
ge nelle circostanze di guerra. In appoggio di tal 
fiitto è necessario citare degli esempi. 

li trattato del Ì742 fia la Dauimarca e la Fran* 
cia^ e quello del 18 IngUo 1748 ^ Spagna e 
k stessa Danimarea sono simili fra loro. In essi 
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ai dassificana i generi di contrabbando da gaerra, 
che fra queste nazioni sono di stretto dritto per- 
chè convenuti. Negli articoli 26 e 27 se ne fa la 
classitìcazione^ e sono cioè armi da fuoco ed altre 
sorte di armi co* rispeltÌTi assortimenti , cannoni , 
moschetti , mortai ^ bombe , granate , affusti e poi- 
Tere. 

Nelle suddette due convenzioni, come in altre , 
non sono compresi i cereali o altre proy^isioni di 

viveri. Di falli la regina Elisabella nel 1597 non 
volle permettere alla Danimarca ed alla Polonia di 
trasportare viveri in Ispagna. Ella si fondò sul 
principio che in tempo di guerra è permesso di ri- 
durre alla fame il nemico per obbligarlo a chiede- 
re pace» 

Per le nazioni che non hanno trattati di com- 
mercio e navigazione che classificano i generi di 
contrabbando , è necessario che nelle loro dichia- 
razioni sieno moderate ; giacché non è giusto che 
i neutri soffrano nel loro commercio. Quindi deb- 
bono essere compresi nella calegoria di merci di 
contrabbando solamente quelle che hanno per og- 
getto r azione offensiva. Quando si oltrepassa que- 
sto limile è iramoderala la prelesa de' guerregianti 
che diviene onerosa ai neutri. Merita un'elogio e- 
temo la saggezza de' principii stabiliti nel trattato 
di commercio del 10 settembre 1785 concluso al- 
rHaye fra la Prussia e gli Stati-Uniti del Nord- 
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America. Fra gli altri articoli si legge il iredice- 
omo così concepnto: 

w Nel caso che una delle due potenze contraenti 
» si ritroY! ia guerra con uq' altra potenza, è con- 
» Ycrato y che ad oggetto di prevenire le difficoltà 
» e le discQssioni che ordinariameote nascono in 
» riguardo alle mercanzie , chiamate di contraò- 
» bando , come armi , manizioni ed altre proavi* 
» aloni di simìl genere , nessuno di questi oggetti 
» caricati sulle navi de' cittadini delle due nazioni 
» contraenti^ e destinati per il nemico sarà calcola- 
» io come contrabbando da gaerra al ponto di es- 
» sere confiscato e predato. Giò non ostante sarà 
» permesso di arrestare i legni e gli edetti , che 
» saranno ritenuti per tutto il tempo necessario a 
» pffe?eniie gf ineonvenienti ed i mali che potreb- 
» bcro sorgere se i detti oggetti pervenissero al 

loro destino. In tal caso però sì concederà un 
x> compenso proporzionato alla perdita occasionata 
» dalF arresto , e saià oltre a ciò permesso al pre* 
» datore d' impiegare a proprio profitto tutte o 
» parte delle merci arrestate , pagandone al prò- 
» prietario l' intero valore. La base del prezzo 
39 sarà quello che si sarebbe ottenuto secondo il 
» corso della piazza del luogo ^ oye il legno era 
9 destinato. Se il padrone del legno consente a 
» vendere le mercanzie , non sarà neppure condot- 
M to ai porto , ed ove vi fosse giunto , sarà tosto 
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>^ lasciato in libertà , polendo a suo beli' agio pro- 
» seguire la oaTÌgazioDe* 

Ritoraando al principio, cbe le nazioni gnerreg- 
gianti non debbono stabilire nelle loro dicbiarazio- 
ni delie coDdizioni onerose ai neutri , ne viene di 
eonsegaenza che nelle convenzioni di neutralità si 
deve fissare con chiarezza ed equità ciò che sia 
permesso e ciò che sia vietato ai neutrali. Si ab* 
bia però sempre presente che lo stato di neutra- 
lità è ana continuazione ddlo atato precedente. 

Premessi questi principii ne risulla cbe so il 
commercio de' generi detti contrabbando da guerra 
sia di gran vantaggio ad una nazione neutra j non 
si può pretendere certamente nn totale e doloroso 
sagriiìzio. S immagini che , sia per la fisica dispo- 
sizione del clima , sia per la natura dell'industria^ 
una nazione tanto in tempo di pace che di guerra 
ritragga la sua sussistenza e la ricchezza dal com- 
mercio de' generi , cbe sono nella classe di quelU 
di contrabbando di guerra, come sono il ferro, la 
zolfo , il nitro , gli alberi da taglio , una gran 
coltura di canapa , numerose fonderie di armi^ cer- 
tamente non può la stessa essere privata della ves- 
dita de^suoi prodotti naturali ed industriali pel 
vantaggio de' guerreggiami. In tal caso le potenze 
in guerra debbono contentarsi della sda imparzia- 
lità della vendita e commercio della natione aes* 
trale* la elle ili esercitando questa un truilico im- 
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parziale e senza disegno di nuocere a veruno dei 
gaerregianiì , paò cootinuare nell esercizio del suo 
commercio come prima della gaerra, ed i bellige- 
ranti non hanno ragione di lagnarsene , per cai se 
per caso qualunque avvenisse cbe qualche nave 
carica di simili oggeltl fosse arrestata , deve es- 
sere rivaluta di ogni perdita da chi la preda e la 
sequestra. 

Lo astenersi di provvedere oggetti di contrab- 
bando da gaem ai combattenti non è un rigoroso 
doTeie di giustizia per qnei neutri che non V ab- 
biano promesso. Ove poi siavi un qualche patto 
espresso in un trattato è d'uopo eseguire la con* 
Tensione. £ principio di equità che non si possa 
pretendere una rigida proibizione , quando dessa 
è rovinosa per la nazione neutra. 

Ricordasi ciò che fece il saggio Pietro Leopoldo 
Gran Duca di Toscana nella gnem aocsdnta 
dorante il suo regno. Proibì ai suoi sudditi di 
prendere parte nella gnerra con messi diretti ed 
immediati , ma Tolle che i suoi porti restassero 
nello stesso stalo in cui erano prima della guerra. 
Dìfiatti siccome Livorno vendeva e provvedeva armi, 
BaTÌ , uomini ed altri generi di contrabbando di 
guerra , eosl prescrìsse di proseguirsi lo slesso 
commercio indistintamente con tutti ^ colla sola ri* 
serva di non portarglieli. 

Ed in Terità non si può osservare una neutra- 
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lità più esatta di quella di concedere la stessa cosa 
a tutte le Dazioni beUigeraDti. Io tal caso la na- 
zione neutra è sempre imparziale, sia ohe aecordi 
tatto a tulli , sia che neghi egualmente tutto a 
tutti. In questa seconda circostanza la sua posi- 
zione diviene molto infelice : essa si priva del com- 
mercio di moltissimi generi^ e sono pregiudicad im- s. 
mensamente coloro ^ i quali adendo ne loro magaz- 
zini abbondanza di merci di contrabbando al na- 
scere di una guerra , si trovano nella dura con- 
dizione di dovere tenere oziosi ed inutilizzati i loro 
capitali fìno alla repristìnaz ione della pace. Al con- 
trario, concedendo a tutti il commercio de' loro 
generi y prende più vigore e moltiplica le sue ope- 
razioni , trovando più facile smercio e contempo- 
raneamente provvede ai bisogni debelligeri ne' porti 
neutri. Sui proposito il nostro troppo crebre Go- 
lumi osserva che se tutti i neutri negassero ai bel- 
ligeranti i mezzi di seguitare la guerra , questa ces- 
serebbe ritrovandosi chiusi i porti neutrali. 

Aggiungasi a tutto ciò, che quando i neutri ven- 
dono a lutti indistintamente si toglie ai governi 
r imbarazzo di continui reclami y si prevengono le 
controvvenziòni, si chiude l'adito ai guerreggìanti 
di querelarsi. Nel tempo stesso si lascia ai nego- 
zianti largo campo di fare le loro incette e tran- 
quillamente procacciarne de' beneficii , i quali ri- 
dondano sempre in vantaggio delle nazioni* 

11 
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Non è solamente la perfetta eguaglianza verso 
«mendue i guerreggiantì , die caraUerizza la nea< 
Iralità , ma benanche la continnasione nello stato 
delie relazioni morali , nel quale trovaTasi il neu- 
tro verso de' due belligeraDli prima di accendersi 
la guerra ; io consegnenza bisogna avere anche pre- 
sente qaal commercio esercitavano prima della stessa 
i neutri. Se una nazione non avesse in alcun tem- 
po fatto trafiìco di munizioni di guerra ciò intra- 
prendesse con una delle nazioni guerreggtanti quan- 
do la guerra è accesa > allora darebbe de' giusti 
sospetti^ ed in conseguenza sarebbe lo infrangere la 
neutralità. 

Ogni nazione magnanimay che ha stima dì se 

stessa , deve astenersi dall' infrangere le leggi e le 
costumanze favorevoli ai neutrali ; e deve abban- 
donare tuttooiò che le produce un momentaneo e 
passeggiero vantaggio a discapito de' neutri. Quan- 
do si rispetta il dritto delle genti, il Mondo intero 
fai plauso ed encomia. 

Se la Inghilterra avesse sempre seguito il prin- 
cipio proclamalo dalla celebre Elisabetta nel 4575 
per mezzo de' suoi ministri Guglielmo Winter e 
Koberto Beàl notificato all' Europa , cioè che gU 
Olandesi non avevano dritto di predare t legni de- 
stinati pe' porti di Spagna , dal perchè questa era 
in guerra con ì Olanda : Se il parlamento inglese 
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avesse seguita sempre la decisione di quello del 
1653 > il quale fece rispondere alU inviato di Sve- 
zia y che tranoe le muaìzioni di guerra , gli Sto* 
desi erano padroni di commerciare di qualunque 
genere di merci > in qnalnoqne luogo e con qua- 
lunque nazione : Se V Inghilterra avesse ricordato 
ciò che nel 4744 (tempi a noi pid yicini) Lord 
Conterei Segretario di Stato in Londra dichiarò iu 
nome del suo Re al Ministro di Prussia , cioè 
che ai sudditi delle potenze neutre era libero il 
commercio da per tutto , purché si asteuessero dal 
portare munizioni di guerra ai nemici della Gran- 
Brettagna , o viveri nelle piazze bloccate dalle sue 
forze di terra e di mare : Se infine aTCsse sempre 
seguiti questi suoi pubblici atti officialmente co- 
municati j la sua Storia sul dritto pubblico ma- 
rittimo avrebbe una macchia di meno , eh' è di on<» 
ta ad una gran nazione. 

Dall'esposizione di tutti gli anzidetti principi! 
risultano ad evidenza i seguenti corollari. 

Che la libertà assoluta del commercio de' neutri 
tta una massima ineluttabile* 

Che le sole restrizioni a farsi sono il non essere 
permesso d' introdurre nelle piazze assediate e 
strettamente bloccate ^ reclute , munizioni da guer* 
ru e TiTeri. 

Che non sia permesso alle nazioni ^ le quali non 

« 
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hanno mai &Uo commercio degli articoli detli di 
contrabbando da guerra , d* intraprendere qnesto 

ramo di commercio dqoto per le slesse. 

Che ciò facendo si mette in dubbio la perfetta 
nentralitii. 

Che i neutri possono proseguire il loro traffico 
per tutti quegli oggetti che sono loro produzioni 
e delle quali hanno sempre fatto ramo di commer- 
cio , pnichè però sia fiitto con tutti egualmente 
senza eccezione o preferenza alcuna , ed in conse- 
guenza seguiteranno ad esercitare con le nazioni 
belligeranti , quello stesso commercio eh' eseroila- 
Tano prima della guerra. 

Che per i neutri non ayri guerra: i belligeranti 
sono loro amici , ed a costoro deve apprestarsi 
tutto ciò che si appresta a tutti gli altri popoli 
che sono in piena pace ; queste prestazioni però 
debbono essere imparziali ^ e la imparzialità deve 
estendersi non solo alle operazioni commerciali, 
ma benanche ai meri atti ufficiosi di umanitli. 

£ finalmente che ne' propri porti non v'è dub- 
bio che i neutri possano vendere ai belligeranti 
qualunque oggetto di guerra. Tutto al più per e- 
TÌtare quistioni si può proibire V arroliare soldate- 
sche ed il reclutare i marinai. 

Si aTverta però che tutti gli esposti principii 
sono sommessi alle proprio contrattazioni. Spiegasi 
meglio la idea. Se un governo si fusse obbligato 
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mercè m trattato , ohe in caso di gaerra si aster- 
rebbe dal traiìicare ne' suoi porli gli oggetli di 
contrabbando , e classificando e specificando quali 
essi sieno oche si coiiTiene d* interdirsi, io tal ca- 
so deve starsi ai patti. Se poi non esiste alcun trat- 
tato , il commercio deve essere libero : appena 
possono aw vigore le piccole eccezioni di sopra 
enanciate , le quali non sono di dritto , ma di 
mera convenienza. Abbiasi sempre presente però 
che la base fondamentale ed inalterabile della nea- 
tialità è la imparzialità la pih perfetta. 
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DEt BU>CCO. 

Tralasciando la etimologia della parola blocco y 
di' è stata oggetto di molliplìci seoiìmenli , dirò 
che in tenntne marittimo il blocco è queir atto , 
col quale ordiaariameDte si circonda un porto , ia- 
▼igilando sa tutte le sortite e V entrate con cu- 
stodirle diligentemente con dei legni da guerra , 
affinchè yeruna nave , per pltcoUi che fusse , non 
possa Dè uscire nò entrare senza essere veduta e 
presa. Cosi dtcesi porto bloccalo , allorché tutti i 
passaggi dalla parte di mare sono chiusi. 

Bourdè ( manuale de' marioi ) dice ce Porlo bloc- 
» nato è quello ^ ove sono occupate tutte le sor- 
» tite ed entrate , gnardandosi rigorosamente con 
» i legni da guerra in modo che non si possa né 
» uscire , nè entrare senza essere presi.» 

Ordinariamente il blocco è un' assedio , per mez- 
zo del quale non si tenta di ridurre la piazza ed 
il porto con la viva forza , ma per via di fame ^ 
e per lo più si pone per deTcnirsi ad una conven- 
zione, impedendo la uscita ai legni da guerra , o 
incitandoli ad una haltaglia navale, come avvenne in 
Cadice nell'ultima guerra .Spesso lo scopo del bloc* 
co è d'impedire o danneggiare il commercio. 
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Il drillo delle geniti permette di sottomettere al 
blocco le sole piazze forti ; ed è perciò che do- 
vrebbero essere esenti da ogni blocco, le città , i 
porti di commercio non fortificati ^ le rade e le 
imboccatare de' fiumi non armate. Io dritto dcssii- 
DO paò dichiarare bloccato mi loogo , ore non e- 
sistono fortificazioni , non tì abitano nemici , e non 
tì è alcun legno da guerra. Un'abuso cotanto or- 
rìbile ai è vedalo messo io pratica nelle ultime 
guerre dalle nazioni le più civilizzate. 

Ingiuste e figlie deir orgoglio e dell' avarzia del- 
le nazioni bellìgeraoti sono state le dichiarazioni di 
porre in istalo di blocco luoghi lontani e dispersi 
su coste intere degli Stati , de' Regni , dcgl Im- 
peri , in guisa che tutte le forze delia potenza , 
che lo dichiarava , non sarebbero slate bastanti per 
investirli. Ciò fu denominato c< Blocco sitila carta. 

Da queste oppressive dicbiaraziooi si giunse a ri- 
guardare per nemico ogni individuo appartenente 
allo stato , col quale si era in guerra , ed egual- 
mente qualunque individuo delle nazioni neulre ; 
per cui non si arrestarono aoltanto i legni da guer- 
ra de* nemici , ma benanche quelli di commercio 
de' neutri. Questi erano arrestati per effetto della 
dichiarazione di blocco y come in appresso vedre- 
mo. Per effetto di tale principio una quantità di 
privati , che viaggiavano iranquillamente per affari 
e per ispeculazioni commerciali dirette pesoli loro 
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particolari interessi , farono fiitti prigionieri. Io tal 
modo si fece la guerra a chi noa era uè nemico 
né. offensore. E facile da tutlociò comprendere che 
le suddette disposisioni di blocdU furono dettate 
con la mira di estendere il dritto di conquista an- 
che sulle proprietà deprivali. Un lai drillo in tem- 
po di guerra può esercitarsi sulle sole proprietà 
dei goyemo* li patrimonio de' privati non è dello 
stato e la preda del conquistatore deve cadere 
semplìcemeute sulle proprietà di questo , rispar- 
miando sempre ^ per quanto fia possibile , nel ca- 
so di guerra le proprietà particolari. Il dritto dei 
gucrreggianti è limitalo ad impedire d' introdursi 
\iveri e munizioni ne' porti bloccati ed a toglierò 
ogni comunicazione fra il porto ed il mare. Tale 
dritto si assimila a quello , che ha un generale di 
armata di terra^ d'impedire di provvedersi la piaz- 
za nemica di Tiyeri , riguardandosi come atto o- 
stile se altri le presta soccorso. Per lo esercizio di 
siffatto dritto è uopo che le strade tutte che me- 
nano alla piazza o distretto bloccato , sieno per 
ogni dove guardale dalla truppa , e che nella stes- 
sa non si possa entrare senza incorrere in unMm- 
mi non te pericolo. Da ciò segue che le potenze ma- 
rittime belligeranti sono autorizzate finché lo pos- 
sono , d'impedire per lo mezzo delle loro flotte, 
ohe i neutri non esercitino co' porti bloccati un 
commercio non permesso e pregiudizievole alla na- 
zione bloccante. Egli è perciò che nello stretto dt- 
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riito il Hocco debba aTere per oggetto nD'opera- 
uooe militare e la guerra , e non mai che il ano 
scopo sia quello d impedire o disturbare il com- 
mercio de' neutri* Sa tal ragione è fondata la mas- 
sima che non possonsi mettere blocchi ai porti e 
piazze dì semplice commercio , come sopra si è ' 
avYerlilo. Di più per le piazze e porli , ove per 
dritto il blocco è permesso , lo stesso deye essere 
effettiTO in modo che un legno non possa tentare 
di romperlo senza esporsi al pericolo di essere 
catturato dai legni che bloccano il porto. In caso 
contrario ne avverrebbe 1* inconTcniente , che se il 
blocco non fosse effettivo , una nazione belligeran- 
te impedirebbe tutto il commercio delle coste e dei 
porti per effètto della sua dichiaravione che li ha 
dichiarati bloccati, locchè è in sommo pregiudizio 
de neutri e contro ogni principio di dritto pub- 
blico. 

Per altro V abuso è stato portato tant' oltre che 
diverse volte sì sono predati i legni neutri perchè 
questi si dirigevano in qualche porto dichiarato 
bloccato , mentre nn blocco effettivo non esisteva. 
Si è giustificata la preda sul principio che non si 
era rispettata la proibizione. Si dica piuttosto che 
un tale abuso si è commesso ^ poggiandolo sulla 
sola forza. 

Quando però il blocco dichiarato è effettivo ed 
a norma de' principi! di dritto , allora il tentare 



Digitized by Google 



irò 

di romperlo doTe rigaardarsi come im* aito oslile ; 
ed io eoDsegaeDia 1» Dazione , che blocca , può 

giustamente Ycndlcarsi , facendo di buona preda il 
legno clie ardisce d'iofraogere le leggi della guer< 
la. Iq tal caso il neatro non ha dritto di dolersi^ 
poiché la potenia che blocca , non fa che inter- 
cettare i mezzi di difesa al suo nemico. Il neatro 
aomenta le di costui risorse quando tenta di por- 
tare soccorso ai bloccati , per cui a buon dritto 
la nazione bloccarne può impedirlo. Lo sialo del- 
la guerra autorizza a privare l' inimico di tutti i 
mezzi j che lo pongono nel caso di aumentare le 
forze. 

Premessi i suddetti priocipii è del massimo in- 
teresse il percorrere i Tari manifesti ed istruzioni 
emanati dalle potenze belligeranU nelle ollime guer- 
re. Non si daranno esempi di tempi a noi molto 
lontani , e si dimostrerà che quantunque per fortu^ 
Ba della umanità la guerra siasi spogliata da tan- 
ti orrori , pure nel ramo de' blocchi i progressi 
sono stati lentissimi. £ sebbene molte nazioni a- 
Tessero convenuto ne* principii con diversi atti e 
pubbliche convenzioni , pure nelF esecuzione non 
si sono sperimentati gli analoghi elTcUi , come si 
aveva dritto a pretendere. Le nazioni , che si cre< 
dono j e forse con ragione^ le pih avvanzate nella * 
vìa del progresso , sodo quelle che hanno vieppiù 
calpestato ii sacro dritto delle genti. 
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Erà riserbato alla saggezza di CaUrtna Impera* 
drice ddle Russie il proelamare principìì equi ed 
analoghi al dritto delle genti. Nella sua dichiara- 
siiooe del 28 febbrajo i780 9 che fu comunicata 
alle Dazioni marilliffle , ella stabili i segoenii priii«> 
cipii. 

ce 4.° Che fusse libero ai neutri dì Dayigare di 
oà porto in porto e sulle coste delle nazioni in 
3» guerra» 

ce Che gli effetti appartenenti ai sudditi delle 
3» potenze io guerra sieno Uberi su' vascelli neu- 

tri , ad eccezione delle mercanzie di eontrab* 
lè bando. 

ce 3.° Che per determinarsi un porLo bloccato e 
» dirsi yeramento tale , Insogna die la nazione , 
» cbe Io didiiara in istato di blocco , abbia dei 
» legni da guerra stazionati aTanli il porto , c 
» sufficientemente prossimi , affinchè vi sia peri- 
M colo imminente per entranri. 

La Danimarca e la Svezia fecero anch'esse si- 
mili dichiarazioni ^ ammelteodo gli slessi principii, 
e le notificarono alle potenze marittime. Di poi 
queste due nazioni fecero una convenzione maritti- 
nja nel 9 luglio 1780 pel raantenimento de' sud- 
detti prÌQcipii conosciuta sotto il nome di TraiUUo 
deUa neutralità armata^ ove per la terza qoistione 
di dritto si convenne che per porto bloccato s' in* 
tendeva quello eh' era perfettamente guardalo , ed 
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ove ao legiio qaalanqae che tentava di penetrarvi 
si esponeva ad essere catturato ; in conseguenza di 

cbe la potenza belligerante doveva stazionarvi dei 
legni da guerra prossimi al porto dichiarato bloc- 
cato talmente da esservi pericolo per penetrarvi. 

Che i blocchi dovevano essere efiettivi e per u- 
na conseguenza di operazioni militari y non poten- 
do avere per unico oggetto il disturbo ed il dan- 
no del commercio de' neutri» 

La Francia e la Spagna fecero plauso ai prin- 
cipii stabiliti nella dichiarazione della Russia j e 
n' esaltarono la saggezza e la politica. 

Le suddette due nazioni risposero anche àlledi- 
diiarazioni della Danimarca e dalla Svezia. 

La Corte di Versailles in data del 27 luglio 
1780 rispose alla Danimarca , che iprincipii del- 
la neutralità armala erano il più gran vantaggio , 
che la guerra , la quale esisteva , poteva produr- 
re air Europa. Di più il Re di Francia dichiarò 
che i principii saggi ed illuminati , che la Dani- 
marca proclamava erano inteiameiUe conformi a 
quelli che la Francia aveva adotuU fin dal nasce- 
te della guerra. 

La risposta di adesione della Spagna ftt del 7 

agosto 1780- 

Una simile risposto di approvazione de' suddet- 
ti principii fu fatta alla Svezia. La Russia aveva 
inviUli gli Stali generali ad accedere alla neutrali^ 
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^ià-armata nel 3 aprile 4780 ; ^ in effetti nel 24 
dicembre dello stesso anno il Presidente ' dell' Olan* 

da firmò in S. Pietroburgo 1' adesione del suo 
governo. Le ratifiche farono cambiate nel 24 icb- 
brajo del iJSi* 

La Prussia accedè il di 8 maggio 1781 ; eFat* 
io di adesione £ii firmato dal Conte Goariz in no- 
me del Ae. 

li Imperadore Giaseppe Secondo benanche aderì 

ai prìncipii della ncutraUtà-armala ed il suo atto 
di adesione fa del 9 ottobre 1781* 

Il Portogallo egualmente aderì alla couTeoibne 
marittima mercè un trattato che il Sig. «P Harie^ 

Mortado ministro in S. Pietroburgo concluse nel 
13 luglio 1782* 

. Il Re delle due Sicilie parimenti concorse nei 

suddetti principii nel di 10 fcbbrajo 1783 
mezzo del suo ministro in S. Pietroburgo. 

L' Inghilterra non aderì uè riconobbe formalmen* 
te i principii stabiliti in queste convenzioni di dril* 
to pubblico mariltimo , essendo gli stessi contrari 
al sistema che avcTa seguita e che non intendeva 
abbandonare. Siccome le circostanze del momento 
la consigliavano a non opporsi , così rispose con 
arte , mascherando le sue future deliberazioni , 
che avrebbe regolate a seconda degli avvenimenti. 
In fatti la risposta data alla Russia è piena di 
proteste di amicizia e di assicurazioni che la baa- 
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diera Russa sarebbe stata sempre rispettata a nor- 
■la del dritto delle genti e delle eonvenzioni com- 
jnerciall esistenti; lafine disse che si augurava che 
non accadrebbero irregolarità , avendo date le a- 
naloghe disposixioni per nn* esatta vigilanza 

Da quanto finora si è esposto risulta chiara- 
mente , die per tutto ciò che concerne i blocchi , 
quasi tutte le naz.ioni hanno conTenuto che per 
poriO'òloecato s' intende ( come sopra anche si è 
detto ) quello oto esiste una forza stazionata e ta« 
le che siavi pericolo per penetrarvi. 

Intanto neiranno 1793 gì* Inglesi impedirono 
che i bastunenti carichi di granaglie entrassero nei 
porti della Francia. 

La repubblica francese nel 9 maggio dello stes- 
80 anno 1793 autorizzò i legni da guerra ed i 
eorsari di arrestare e condurre ne' porti della Fran- 
cia le navi neutre che si ritrovavano cariche in tut- 
to O in parte de'commestibili sìa di proprietà de* nea* 
tri sia di proprietà de* nemici , e destinati pe'por* 
ti nemici. Fu dichiarato egualmente che i comme- 
stibili appartenenti ai nemici erano di buona preda 
e donati a profitto di quelli , che li avessero con- 
fiscati ^ quelli poi appartenenti ai neutri sarebbero 

(1) Nel capo della bandiera si è fatta menzione precisa 
della rispoàla data dalla Gran-Brettagna alla Russia , nonché 
di (pcliu Uula alla Uuuimarca ed alia Svezia. 



Digitized by Google 



175 

pagati a norma de' prezzi della piazza una colle 
spese f accordaDdosi un compenso alla naye^ aven- 
dosi riguardo al luogo della sua destinazioné. 
Goo tal decreto il governo francese rovesciò i prin- 
cipii della neutralità armata, che aveva cotanto ap- 
plauditi, e la convenzione che aveva stabilita colla 
Danimarca nel 30 settembre 1749 (1). 

L' Inghilterra fra le istruzioni date nel dì 8 gici- 
gDO ^793 ( delle quali abbiamo tenuto discorso 
nel capitolo della bandiera) vi è l'artìcolo secon- 
do y col quale autorizza i legni da guerra e gli 
armatori di arrestare qualunque nave che tenta di 
entrare in un porto bloccato , inviandola in In- 
ghilterra per essere giudicata e condannata. Sono 
eccettuati i legni Danesi e Svedesi , i quali pel 
primo tentativo saranno semplicemente impediti di 
entrare nel porto , azzardandosi poi la seconda 
volta saranno arrestali e spedili in Inghilterra per 
la condanna. Nel terzo articolo si soggiunge che 
se S. M. britannica dichiara qualche porlo bloc- 
cato ^ ed i comandamenti de* legni inglesi , o ar- 
matori si incontrassero con navi dirette pel detto 
porto y essendosi però messe in viaggio prima dei- 
la suddetta dichiarazione^ sono nel dovere di av* 

(1) Questo periodo sebbene fusse stato scritto nel 5* dei 
trattati^ pure si è creduto qui trascrìverlo per la oonnessità 
delle Idee. 
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Venirle e lasciarle Ubere. Se dopo tale aoDUDÙo 
tentassero V entrata nel porto bloccato , in tal ca- 
so saranno catturate e spedite in Inghilterra > per 

essere condannate. Se iloalmente una nave fosse 
partita dal suo .porto dopo che il blocco era sta- 
to dichiarato^ e tale dichiarazione fosse stata nota^ 
allora sarà arrestata. In gennajo del 1794 la In- 
ghilterra non si limitò ad eseguire rigorosamente 
queste istruzioni y ma fece di peggio. L'ammira- 
glio Hood , che comandava nel Mediterraneo , di- 
chiarò essere di buona preda ogni bastimento de- 
stinato per un porto della Francia o uscito dallo 
stesso senza distinzione né del carico nè della na- 
zione y cui appartenesse. 

Con la detta dichiarazione V Inghilterra disse es- 
sere in istato di blocco la intera Francia* Ulte- 
riori istruzioni date nel 1798 ai comandanti ed 
armatori inglesi estesero le misure di blocco alla 
Spagna , alle Provincie unite ed alle rispettive lo- 
ro colonie. Nel dì || giugno Texel fu dichiarato 
bloccato e nel 21 marzo il blocco fu esteso a tut- 
ti i porti dell' Olanda. I giudici dell' ammiragliato 
inglese diedero una più gr(nde estensione a que- 
sti blocchi immaginarii : condannarono legni eh* e- 
rauo entrati ne' porti Olandesi prima della dichia- 
razione di blocco y e n' erano usciti vuoti espres- 
samente per togliere ogni oggetto di contesa. 

La troppo nota catastrofe avvenuta la notte del 
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24 Marzo 1801 cangiò lo stato delle cose. Il suc- 
cessore di Paolo I pose iìoe ad ogni yertenza 
.colla coDTenzioDe del i7 giugno igOI (l). In qae^ 
sta aTTÌ l'artìcolo sesto col qnale sì stabilisce che 
debba riguardarsi come porto bloccato quello ove 
per disposizione della potenza , che lo attacca^ si 
trovano de'lisgni da guerra stazionati e sufficiente-, 
mente prossimi , e che entrandosi s' incorrerebbe 
in certo pericolo* Nella seconda convenzione poi 
firmata in Mosca nel di 23 ottobre. 4801 la Gran^ 
Brettagna rinuncia alla pretesa del cosi detto Bloc- 
co sulla Carta. La Danimarca e la Svezia egual- 
mente diedero il loro assenso a queste convenzio- 
ni (2)* ^ Gran-Brettagna quindi coli replictile 
convenzioni ha riconosciuto il principio che per 
potersi dichiarare un porto in istato di blocco sia 
necessario che in esso vi sia una forza permanoi- 
temente stazionata. 

. Però quanto più la lotta s' infervorava fra la 
Francia e V Inghilterra , più questa sconosceva i 
dritti de' neutri e degli stessi suoi alleati. In No- 
vembre del 1807 .dichiarò in istato di blocco la 

• Jl 

(i) Nel capìtolo della bandiera si è difiìittmente parlalo 
delia suddetta convenzione. 

(a) Le convenaiooi della Danimarca e Sveaia , lono^ la pri- 
mà del a8 ottobre iSoi , U seconda di Uano i8ba« Si ri> 
«contri «gnalmente 11 5 a.** della bandiera. 

12 
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Francia j la Spagna^ i paesi de loro alleati e lalli i 
luoghi y oTe trovavansi armate di queste due poteote: 
egualmente dichiarò bloceali lotti ì porti e città di 
nazioni , che senza essere in guerra con la Gran- 
Brettagna , avevano esclusa la sua bandiera, laù" 
ne furono dichiarate in istato di blocco tutte le 
colonie nemiche. Non fu contenta solo di ciò : as- 
soggettò altresì le navi delle potenze neutre sue 
amiche ed alleate a subire la Tisita de' legni in- 
glesi messi in crociera ed essere costrette a pren- 
dere terra in qualunque porto della Gran-Bretta- 
gna 9 obbligandole a soddisfare su' loro carichi 
un dritto da fissarsi dalia legisktnra inglese. E 
Bel 19 dello stesso novembre fa firmato l'ordine 
per la spedizione delle patenti da rilasciarsi agli 
armatori contro la Toscana , Ragnsi , Napoli e 
sette isole , come anche per tutti i porti del Me- 
diterraneo ed Adriatico , che trovavansi sotto il 
-dominio della Francia e de suoi alleati. 

Io effetti i legni di commercio americani , eh' e- 
rano dalla parte dell* Olanda ^ furono obbligali da 
una fregala inglese di trasferirsi in Inghilterra^ nel 
momento che ignoravano alla loro partenza che lo 
stato di blocco era stato messo a tutta la Europa. 

Giunti i legni americani nei porti britannici si 
esan^inaroDo se essi erano stati caricati ne' porti 
neutri effettivaoiente , e prima delia dichiarazione 
del blocco ; n ritroTaiidosi esaer latto ciò Tero oU 
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tennero di partire dai porli britannici, ove al tergo 
delle loro carie si segnava eh emno slati csamiBati^ 
e che potevano liberamente proseguire il viaggio* 
I dazi che si stabilirono sa gli zuccheri, tabacf*- 
chi ed altri generi furono determinali in maniera , 
che conveoiTa sempre dare la preferenza ai legni 
inglesi. 

Napoleone con suo editto del 17 dicembre 1807 
in data di Milano per ragione di rappresaglia dis< 
se così: 

« Considerando che il suddetto atto del gover- 

>Ji no inglese ha denazionalizzalo i legni di tutte 
» le nazioni dell Europa , e che non è in poteva 
» di alcun governo di transigere sulla sua indi- 
w pendenza e su' suoi drilli , essendo tulli i mo- 
» narchi di Europa solidalmente garanti della sq« 
» vranità ed indipendenza della loro bandiera* Se 
>3 per una inescasabile debolezza , la quale sareh* 
M be una macchia incancellabile agli occhi della 
» posterità , si lasciasse passare in regola e li 
n conservasse V uso di tal tirannia , gì' inglesi ne 
>i dedurrebbero un titolo per istabilirlo come nor- 
» ma di dritto , come hanno altra volta profittato 
» della tolleranza de* governi per fissare V in£ame 
v> principio che la bandiera non copra la mercan^ 
yì zia^ dando al loro drillo di blocco una eslea- 
u ttone arbitraria e che attacca la sovranità di 
» tatti gFt Statit. 
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« Decretiamo — Ogni bastimento di qualunque 
» natura sia , il quale abbia sofferto la visita di 
» no vascello inglese , o abbia pagata uo' imposta 
a» qnalonqne al goveroo inglese, è per questo fiit* 
>:> lo soltanto dichiarato ^denazionalizzato e perde 
» la garentia della sua bandiera e diviene proprie* 
» th inglese* 

ce I suddetti bastimenti in tal modo dcnaziona- 
>^ lizzati dalla misura arbitraria del governo ingle- 
a) se, sono dichiarati di buona e legittima preda 

tanto nel caso cbe entrino ne* nostri porti o in 
7> quelli de'nostri alleali^ quanto nel caso che ca- 
» dano in potere de' nostri corsari. 

ce Le ìsole britanniche sono dichiarate in istato 
» di blocco tanto in mare quanto in terra. Ogni 
>:> bastimento di qualunque nazione sia , qualunque 
» il suo carico , uscito dai porti d' Inghilterra o 
» dalle colonie inglesi , o dai paesi occupati dal- 
» le truppe inglesi, è di buona preda , riguardan- 
3» dosi come contravventore al presente decreto* 
. La Corte di Spagna egualmente con suo decre- 
to del 3 gennajo 1808 dichiarò le isole britanni- 
che in istato di blocco , e si espresse cosi: 

ce L' abominevole attentato commesso dalle navi 

« 

» da gnerra inglesi neiranno 1801 ^ per ordine 
» espresso di quel governo, contro le quattro fre- 
j» gate della flotta reale , le quali , navigando si- 
» cure ed in buona pace , furono ioglustamente 
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» mi hanno determinalo a rompere ogni relazio- 
» ne col gabinetto britannico ed a considerar- 
ci rai come in islato di guerra contro una potenza 
» ciie ha sì iniquamente violato il dritto delle gen- 
M ti e dell' umanità. Dne anni di guerra sono Ira- 
» scorsi senza che la Gran-Brettagna abbia mode- 
» rato il suo orgoglio , nè rinunciato alF ingiusto 
» dominio eh' essa esercita su* mari ; ma inve- 
» ce confondendo ad un tempo gli stessi suoi 
» amici , i suoi nemici ed ì neutri , ha ma nife- 
» stata riotenzione formale di trattarli tutti della 
» stessa maniera. 

ce Niente meglio lo prova quanto la risoluzione 
» che questo governo ha adottata co' suoi ordini 
» del 14 scorso novembre , co' quali dichiara non 
» solo in lutato di blocco tutte le coste di Fran- 
>i eia, (li Spagna, e de" loro alleali , e tulle quel- 
» le occupate dalle armate dell' una o dell' altra 
M potenza , ma assoggettando altresì le navi delle 
» potenze neutrali , amiche ed anche alleate del- 
>i V Inghilterra a subire le visite de legni inglesi 
30'ìn crociera ed a prendere forzosamente terra in 
» un porto della Gran-Brettagna , obbligandoli a 
>:> soddisfare su' loro carichi un drillo da de- 
» terminarsi dalla legislatura inglese. Autorizzalo 
» da un giusto dritto di rappresaglia a prendere 
X» i mezzi che mi sembrassero conducenti per im- 
>i pcdire T abuso che il gabinetto brilannico fa 
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» delle sue forze in riguardo alle bandiere neuUa- 
» K , ed a vedere se si possa obbligarlo a rinua> 
» cìare a si ingiiiftta Uraonia , ho risolalo di a- 
» dottare , e voglio che si adottino in tutti i miei 
>;> stati , le slesse disposizioni ^ che sono stale pre- 
» se dal mio iotimo alleato V Imperadore de' Frao- 
» cesi e Re d* Italia. 

In tale stalo rimasero le cose fino alla caduta 
di Napoleone ed al congresso di Vienna. In que- 
sto augusto consesso si avrebbe dovuto per lo in* 
tercsse dell umanità e pel benessere de' popoli 
stabilire un dritto pubblico marittimo permanente 
e di comune consenso » e si avrebbe dovuto limi- 
tare r abuso del dritto del blocco. Per altro il 
congresso di Vienna si occupò della lìbera navi- 
gazione de' fiumi , ed una commissione fu stabili- 
ta e nominata per farne rapporto. I ministri Fran« 
cesi, Prussiani , Inglesi , ed Austriaci ebbero per 
mira principale di adottare i principii per una 
bera navigazione sul £/iir e V Escout , eoo dover- 
si egoalmeote applicare agli altri fiumi navigabili* 
Tulio ciò si fece e fu convenuto. 

Delle scambievoli promesse ebbero luogo fra le 
diverse potenze specialmente per formarsi detrat- 
tali di commercio e navigazione ; ma nulla fu sta- 
bilito di concreto: per altro tutte le nazioni si era- 
no giustamente querelate per la non istabilità del 
dritto pubblico marittimo e per T abuso del drillo 
de^blocchi. 
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Noi abbiamo percorsi nella presente opera tulle 
le teoriche di dritto e di fatto che riguardano la 
pescagione , il naufragio , la libertà del commer- 
cio e della navigazione , la sovraniia e la indipen- 
denza delia bandiera, la classifica de cos'i detli ge< 
neri di contrabbando ed i blocchi ; ed abbiamo ri- 
levato che yì è stato sempre nna flattuanza d' idee 
sulle dette materie. La maggior parie delle nazio- 
ni ed i filosofi han fondati i loro principii sol 
dritto nnÌTersale : altri si sono fondati sul proprio 
Tantaggio e sulla forza. Una discrepanza tale ha 
prodotti de' mali gravissimi come si è dimostrato 
nel tracciare la storia degli avvenimenti in tempo 
di guerra. 

A mio avviso onde togliersi colanli inconvenien- 
ti si dovrebbe stabilire per cardine fondamentale 
del dritto pubblico convenzionale. 

ce Che le nazioni in tempo di pace debbanst 
» scambievolmente farsi il maggior bene , ed in . 
» tempo di guerra il minimo de' mali. 

Questo princìpio per altro trae la su» origine 
dal dritto delle genti ed è insilo nel cuore umano. 
Difatti i popoli della più remola ctu hanno sempre 
avuta maggiore stioia de' guerrieri^ i quali essendo 
risnltatt vittoriosi non si sono macchiati di credei- 
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là; ma hanno if toIlieTO ddl' miiamtà raddolciti 

gli aspri mali della guerra. 

Da ciò nacquero ì riguardi pe prigionieri , pei 
colliYatori de* campi e pe* pcicatorì. I modi di 
guerreggiare si addolcirono e gli assedi divennero 
più miti e si stabilirono le convenzioni di recipro- 
cala f la toUeraoaa ed il permesso del yiceDdeTO- 
le commercio* 

Osserviamo parimenti col massimo piacere che i 
nuovi trattali che di tratto in tratto si stipulano j 
hanno -per base il togliere gli ostacoli nelrecipie^ 
co commercio e nelle comunicazioni di diversi po- 
poli con iscambiarsi i soccorsi. Simili alti sono con- 
formi alla natarale libertà ed alla necessità degli 
vomioA che vivono in civile società. Donde no tal 
progresso ha avuto origine ? . . . Dalla conoscenza 
de' reciproci bisogni de' popoli pel loro rispettivo 
benessere , dall' ntiìe che si ritrae dallo stesso 
progresso , e finalmente dall' essersi conoscìnto nel- 
la sua integrila il dritto delle genti. Da questo è 
nato il principio marittimo , che il mare , qualun- 
que esso sia, non possa essere occupato né signo- 
reggialo da veruna potenza. Tulli i popoli hanno 
il driltò di navigarvi , pescarvi e pel suo mezzo 
esercitare il commercio colle nazioni le più lonta- 
ne. Egli è perciò che i trattati delle potenze, che 
glaiuiscono la libera navigazione ed il libero uso 
del mare , non sono derivati da' dritti convenzio* 
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nali delle poteMie coitrae&t! , jfui, hanno la loro 

base nel primitivo dritto nniversate delle genti , il ' 
^uale è applicato e avilappato nelle particolari 
conTenzioni. 

Gessi nna Tolta la falsa idea del dominio snl 

mare , nè si metta più in opera il grave attentato 
d inveire contro le proprietà e fortune de' priva- 
ti. Spesso si offende la personale libertà de' citta- 
dini di nno stato , dal perchè si è mossa la guer- 
ra contro il principe , al quale i medesimi sono 
subordinati , o dal perchè il govemo ^ cui appar- 
tengono , non ha nna forza navale per opporre 
un' argine alle illegali imprese de' belligeranti. 

U commercio e la navigazione de' privati speca- 
lalori non debbono essere oggetto di preda, aàdei 
guerreggianti, nè degli avidi corsari garentiti dalle 
autorizzazioni de' governi. 

li dritto di guerra non può estendersi , nè alle 
proprietà particolari , qualunque esse sieno > nè 
alle persone degl' individui , che sono del tutto es- 
tranei alla professione delle armi. Sì stabilisca per 
le guerre marittime la stessa limitazione , che in 
qualche modo ha avuto luogo per le guerre terre- 
stri nelle invasioni delle pro?incie e contrade. 

altronde il mostruoso abuso d' io^padire sotto 
tanti capricciosi pretesti le comunicazioni fra i po- 
poli tende ad abbatterne le industrie. Ciò offende 
iìn nella radice il dritto universale delle genti. Si- 
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idìIc condotta è degna solamente, de' tempi della 
barbarie e della tngiastisia , pooendosi una bar- 
riera alle oomanicaùoDi fra gli uomini e la civi- 
lizzazione. 

Ingiasta e contraria al bede dell' noana famiglia 
è del pari V opinione di coloro -che «ostengooo che 

i dritti e gli obblighi delle nazioni non debbansi 
calcolare come quelli degl individui riuniti in civi- 
1m società. Le nazioni , a loro credere , non essen- 
do soggette a leggi particolari emanate dalle auto- 
rità politiche, possono francamente avvalersi delle 
proprie fono per secondare i loro propri interes- 
si. Secondo il loro modo d'intendere è solo giu- 
sto quello che produce utile e vantaggio. 

Altri debbono essere i prìncipi! se s^uir si to- 
glia la giustizia ed il progresso della ctTilizsarìo- 
ne. Verun popolo , per quanto sìa forte ed indi- 
pendente , può manomettersi dal dritto di natura 
e dal far ciò che universalmente è creduto giusto. 
Esso non può offendere nella benché minima parte 
f^i altrui dritti. Il dritto universale è appunto lo 
spirito creatore del Codice delle genti. 

La morale ^ leggo di tutte le nationi > addita 
ciò che debbasi e ciò che non dehbusi fare. Ogni 
trasgressione alla stessa è un atto ingiusto. La 
potenza piii> o meno grande di una nazione non 
abbatte certamente la idea dell' atto ingiusto , ed 
immorale. La morale ingiunge a tatti i popoli di 
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essere giusti , qualunque sia la forma , e la forza 
de' loro Governi. 

A distruggere simili principi! non sono sofficieo* 
ti gli esempi , e gli usi degli antichi ; dapoicchè 
gli stessi sono stati stabiliti o colla forza , o per | 
k ig;noraDza de' gofernanti. Trattati di tal £itta \ 
non possono mettere nel nulla con le loro speciali 
modiiicazioDÌ il dritto primitivo dell umana fami: \ 
^ia y nè possono gtnngere a &r cedere il libera \ 
eserciaio de' dritti , specialmente spettanti ai ter- 
zi , che non hanno avuto parie in quelle conven- 
zioni. Ove tali convenzioni fussero dichiarate nulle 
per vizi inerenti alle stesse , e le parti contrario 
cessassero dalF adempirle , e rispettarle ^ le cose 
rientrano nel primitivo stato di natura , e gli uo- 
mini altra norma non debbon segnìre , che quel- 
la del dritto nniversale delle gemi. 

Finché gli uomini vivranno iu società , que* 
sto dritto universale sarà la regola , cui unifor- 
marsi debbono tottl popoli, e sarà V unica legis- 
lazione che rimane scolpita nel cuore umano sia che 
fusse adempita sia che fussc violata. 

Il Congresso di Vienna (come sopra si- è os- 
servalo), il quale si occupò della libera navigazione 
dcTiumi , che creò il Regno de' Paesi Bassi , che 
ingrandì la Prussia fino al Reno^ che concedette il 
dritto air Austria di fare stazionare delle guarni- 
gioni in molle piazze forti, che credette garentirela 
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Germania , e V Italia dalle invasioni della Francia, 
che ingrandì la Monarchia Sarda e consolidò per 
TÌa dì trattati la neutralità della Svizzera colla in- 
violabilità del territorio della stessa, tacque total- 
mente sul dritto pubblico mariltimo. Nulla fece 
per garentire il Ubero commercio ai neatri , e per 
porre nn freno all' abuso de* blocchi , che nelle ul- 
time guerre erano stali di grave pregiudizio alle 
nazioni tutte* 

Era del massimo interesse , e molto regolare , 
che queir augusto Congresso nel mentre che pro- 
curava di gareittirsi dalla Potenza coutineolale , 
che in diverse fogge avea molestate le pacifiche 
nazioni, si fosse contemporaneamente occupato di 
distruggere quel danno , che le Potenze marittime 
avean cagionato in altri tempi , e che non si rin- 
novasse allo scoppio di una prima guerra. 

Dopo tanti anni di lunga e stabile pace , in 
un tempo in cui le passioni di odio si sono asso- 
pite fra le Nazioni , in un epoca in cui il progres- 
so de* lumi rende i Governi proclivi al benessere 
de' popoli , in cui la guerra stessa si è incivilita, 
e molto più perchè le nazioni tutte hanno il più 
grande interesse di far rispettare il dritto delle 
Genti y eh' è la base della loro tranquillità , tutti 
sono obbligali per dover di natura a coltivare y ed 
adempiere quelli obblighi , che il benessere ed 
il vantaggio esigono per lo bene della umana So-- 
cictà. 
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• : Ift tale stato dì cose sodo di avviso , che i Go- 
verni (li comune cccordo dovessero stabilire un 
' Codice di Drillo Pubblico IMaritlimo , il quale a- 
Tesse per base i segueoti principii salutari. 

4.® Di riconoscersi la libertà de' mari in tutta 
la sua eslensionc lanlo per la navigazione , quan- 
to per la pesca , salve le sole eccezioni j che si 
sono rimarcate nel capitolo della pescagione-, e 
navigazione. 

2*^ Dì darsi i massimi soccorsi in caso di nau- 
fragio agr individui ^ che ne fussero vittima , non* 
cliè stabilire de' mozzi , onde salvare , e mettere 
in sicuro le navi , ed i di loro carichi. 

3*^ Prescriversi ne' paesi, ove sono trascurati, i 
modi da tenersi i Porti ^ le Baje, e le Rade sia 
per la loro intrinseca polizia , sia per assicurare 
i legni delle altre nazioni. 

U*^ Dì stabilire diffinitìvamente che la bandie- 
ra copra qualunque mercanzìa sebbene nemica. 

5*** Di visitarsi i legni nciercantili nel solo caso 
che non sien convogliali da un legno da guerra o 
della stessa Nazione , o di altra Nazione neutra 
che li ha ammessi sotto la sua protezione. 

6-° D'intendersi per oeulralilà la perielU im- 
parzialità colle Potenze io guerra , ed in conse- 
guenza il commercio che prima della guerra si facea 
non possa essere inlerroLlo , salve le sole eccezion 
ni de' Porli effettivamente bloccati , e pei generi 
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di cornane accordo stabiliti di appartenere a quel- 
li della classe de così dctli contrabbando da guerra, 

7*^ Di estenderai il dritto de' blocchi ai soli 
Porti fortificati , e non già a quei di Commercio , 
c dirsi Porlo bloccalo quello ove sievi una forza 
navale stazionala da impedirne Tentratay e l'uscita. 

8*^ Finalmente stabilire che per mercanzie di 
contrabbando da guerra s* intendono semplieemente 
quelle , che costituìscooo soccorsi inililari atti a 
■errirsene prontamente por le operàzioni belligere. 

Fissate obbligatoriamente e di comnne accordo 
fra latte le Nazioni queste basi , ed altre che la 
saviezza de' GoYeraanti crederebbe giuste di ag- 
giongere , la sorte de' neutri non sarebbe più flnt- 
tnante. Nelle guerre saccessive il loro destino noa 
dipenderebbe più dai principii che a loro bell'agio 
adottar vorrebbero le Potenze b^igeranti^ special- 
mente quando sono nella classe de' pili forti , e 
che i neutri non possono contrapporre, trovandosi 
nello stato infelice da non potersi fare da loro 
stessi ragione. 
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